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“Il  dovere di un regista è dare importanza all 'anim a dello spettatore.” 
 

 Ken Loach 
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L’Assemblea Ordinaria 
 

Cari Presidenti, 
lo Statuto della FEDIC ci 
dà l’opportunità, una volta 
all ’anno, di incontrarci per 
conoscere gli argomenti 
che sono propri della ge- 
stione della nostra Federa 
zione. L’Assemblea Ordi- 
naria  costituisce anche il 
momento in cui nasce l’op 
portunità di conoscerci me 
glio, di scambiarci le espe- 
rienze di Club, e non solo 
di Club, vissute in questo 

ultimo anno e cercare di espletare quella funzione 
propositiva che dovrebbe essere il fulcro di un’orga- 
nizzazione che si basa sulla volontà dei Soci. 
FEDIC è governata da un Consiglio che ha il com- 
pito di gestire la volontà espressa dall ’Assemblea di 
seguire la gestione delle decisioni prese, di stu- 
diarle e di proporre eventuali modifiche, ed esclu- 
sioni. Fra gli altri ci dovrebbe essere anche il com- 
pito di “informare” e di “formare”. 
L’Assemblea Ordinaria è quindi anche il momento 
dettato dallo Statuto di presentare all ’Assemblea  i l 
“fi lm” della situazione della FEDIC sotto i l profi lo 
economico, finanziario, artistico e morale. 
Il “fi lm” deve raccontare nel merito di questi aspetti 
gestionali e non limitarsi a presentare la fotografia 
del momento in cui si taglia i l “traguardo” e l ’espo- 
sizione non deve essere verosimile ma deve essere 
il racconto della verità per poter costituire un mo- 
mento non solo di “informazione” ma anche di “for- 
mazione” e di “ricambio” della fiducia ricevuta. 
I protagonisti principali di questa rappresentazione, 
Referenti e Presidenti dei Clubs, hanno quindi i l 
dovere di essere presenti in quel modo attivo che è 
rappresentato dall’ascolto e dalle proposte che pos- 
sono e devono fare. 
L’Assemblea di quest’anno ci coglie alla fine del 
biennio del mandato al Consiglio e lo Statuto ci 
vedrà impegnati a fare delle altre scelte per la 
composizione del nuovo Consiglio.   
Anni di esperienza fatta con la presenza lunga e 
assidua in Consigli di Società, i l cui oggetto si 
diversificava, mi hanno convinto che tale organismo 
è, o dovrebbe essere, simile ad un’orchestra i cui 
elementi devono avere una caratteristica in comune 
che è quella del “buon senso” proprio di chi 
amministra “la cosa degli altri“ e poi devono 
distinguersi l ’uno dall’altro con diverse competenze: 
i l violino, l ’arpa, i l tamburo, la tromba, ecc. Il 
Direttore d’orchestra è colui che deve organizzare i 
tempi e dare gli input. 
 

Credo sia di Mozart l ’affermazione secondo la quale 
“… la musica si scrive e si legge su uno spartito ma 
spetta poi agli altri metterci la poesia!”. 
Nel Consiglio è valido lo stesso principio: lo spartito 
viene dettato dall ’Assemblea, ed ogni singola com- 
petenza lo legge mettendoci sentimento. Solo così 
può uscire qualcosa di piacevolmente udibile ed ac- 
cettabile che non è solo musica ma melodia armo- 
nica. Ogni componente questa orchestra nel metter- 
ci competenza e sentimento è capace di prendere la 
decisione di entrare nel giusto momento con il suo 
suono, che è particolare perché diverso dagli altri, e 
propositivo nell ’intensità e nelle vibrazioni. 
A noi spetta i l compito di formare questa orchestra e 
di evitare che essa venga formata non da chi sa 
tenere i conti ma piuttosto da chi l i sa gestire, non 
da chi sa usare il personal computer ma da chi sa 
cosa deve essere inserito nel computer, non da chi 
sa dire solo sì ma da chi sa proporre dei quesiti e 
suggerirne le soluzioni, non da chi aspetta che altri 
propongano e poi si l imita a dire “ni” o “so” o a non 
pronunciarsi ma, soprattutto, sia formata da chi è in 
grado di prendersi quelle responsabilità che deriva- 
no dalla gestione del danaro di tutti e dal rispetto di 
quella fiducia che gli è stata data. 
In questo quadro le azioni costituiranno le note, 
l ’insieme delle azioni, la musica e  la musica che ne 
scaturirà sarà armonia perché ad eseguirla sarà la 
competenza nel sentimento. 
Quindi, prepariamoci ad essere presenti all ’Assem- 
blea in modo critico e propositivo, attenti all’ascolto, 
pronti a chiedere per meglio ricevere i messaggi e 
predisposti a suggerire. Voi Presidenti siete l ’Assem 
blea e da Voi dipende l’indirizzo della gestione della 
FEDIC e dalle scelte che farete per la composizione 
del Consiglio ne deriverà  la qualità. 
Per quanto mi riguarda è arrivato anche il momento, 
a quasi 78 anni, di abbandonare le responsabilità 
perché da tempo, essendo in pensione da 18 anni, 
non posso più avere l’aggiornamento tecnico 
necessario, la prontezza e la memoria non sono più 
quelle necessarie in un contesto in cui la delusione 
ha un peso che mi sta schiacciando. 
Il senso del dovere ed il rispetto per le cose e per le 
persone, quello fatto di contenuti e non di forma, 
quello che mi impone di far rispettare i diritti miei e 
di coloro che rappresento senza calpestare quelli 
degli altri, però, è rimasto intatto. 
Quello stesso senso del dovere che mi impone di 
trattare aspetti molto delicati della gestione FEDIC 
mai presi in considerazione in un’Assemblea e in un 
Consiglio, che potranno contribuire ad una ristrut- 
turazione della FEDIC, che costituiscono la fonte 
della mia delusione e non risulteranno piacevoli. 
 
 

Giorgio Ricci 
Presidente FEDIC  

EDITORIALE 

Giorgio Ricci  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

IL FILO CHE COLLEGA 
LA CULTURA RUSSA  A QUELLA ITALIANA 

 

di Nadia Fedenko 

 –            n° 38  

Intervista della scrit- 
trice e giornalista Na- 
dia Fedenko al Presi 
dente del Festival del 
Cortometraggio più 
longevo d ’ Ita l ia  
MISFF, Montecatini In 
ternational Short Film 
Fes tiva l , Marce l lo  
Zeppi. 
 
Quale è la missione 
del Festival di corto- 

metraggi MISFF? 
 

Diffondere la cultura cinematografica a tutta 
la comunità senza limiti geografici e a 
qualunque età. Dobbiamo saper ricono- 
scere l’arte e la bellezza a qualunque età 
fin da bambini. E i nostri programmi per le 
Scuole e per i bambini lo confermano. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il MISFF Festival Internazionale del Cine 
ma “Corto” nato a Montecatini Terme, 
raggiunge 68 anni nella prossima edi- 
zione, non si può non celebrare questo 
traguardo. Come Presidente del Festival 
e Direttore Artistico come può motivare 
tutto lo staff a traghettare il Cinema del- 
 

la tradizione verso l’innovazione tecnol o 
gica e la multimedialità? Come salva- 
guardare le origini stesse del Festival? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In verità, dopo 5 anni di Presidenza, lo 
ritengo molto semplice: con rispetto per 
l’identità, le origini e il lavoro di chi mi ha 
preceduto, ingredienti indispensabili per 
essere longevi, infine abbracciare convin- 
tamente l’innovazione tecnologica e i mo- 
derni linguaggi che attraversano in ogni 
epoca tutte le espressioni artistiche. 
 
Fin dal suo insediamento come Presi- 
dente lei ha perseguito attivamente la 
promozione del Festival in Russia. San 
Pietroburgo, Ekaterinburg, Mosca, e 
negli ultimi anni nel mese di agosto 
anche Rostov-on-Don… Qual è il suo 
obiettivo, oltre agli scambi culturali e 
alla possibilità di far incontrare il Cine- 
ma di tutto il mondo con  gli spettatori 
russi, è tutto qui? 
 

Grazie a domande così intelligenti le  rispo- 
 

Nadia Fedenko  

Marcello Zeppi, Presidente del MISFF.  

Una rara immagine del MISFF del 1960.  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 –            n° 38  

ste non possono essere da meno. Fa sem- 
pre piacere ricordare coloro che ti hanno 
preceduto, Massimo Maisetti è stato non 
solo uno dei più grandi Presidenti della 
nostra Federazione Nazionale dei Cineclub 
la FEDIC, che ebbe origine a Montecatini 
Terme nel 1949, bensì un pioniere, un pre- 
cursore che fin dagli anni settanta ha por- 
tato il Cinema e la Cultura Italiana in tutta la 
Russia. Ripercorrere queste avventure ti fa 
comprendere meglio la portata del nostro 
agire; noi siamo custodi, educatori e testi- 
moni del nostro tempo. Veniamo prima dei 
governi e degli Stati, noi siamo parti unite di 
una stessa scintilla di luce, di energia, con- 
sapevoli della bellezza dell’arte che dà sen- 
so compiuto alla nostra esistenza. Noi 
pratichiamo la nostra missione attraverso il 
Cinema, ci vuole serietà per comprendere 
al meglio questa responsabilità. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il sud della Russia non è solo una vasta 
regione agricola ma anche il luogo dove 
si è sviluppata l’industria, dove vivono 
specialisti altamente qualificati. Quanto 
può essere interessante tutto questo per 
l’industria cinematografica e in partico- 
lare per il Cinema Italiano? E lei può rav- 
visare un maggiore interesse per coloro 
che il Cinema lo producono o per i cast 
artistici e/o tecnici? 
 

Coniugo molto spesso Cinema, Cultura, Im 
presa, Arte , Professione; questo dipende 
 

dalla mia formazione e dalle mie diversifica 
te esperienze. 
Arrivare al Cinema con la mia esperienza di 
vita è un dono che cerco sempre di condi- 
videre. Possiamo facilmente dire che gli uni 
(industria, agricoltura, città) per prosperare 
hanno b isogno degli altri, le risorse umane 
e i creativi. Alcuni anni fa ho iniziato a parla 
re di Cluster creativi o Distretti Culturali che 
sono indispensabili per associare le compe 
tenze. Per questo semplice motivo io credo 
che dovremo presto far partire un Campus 
di Cinema Italo-Russo che mentre produce 
le prime fasi (documentari e workshop-semi 
nari) imposta il futuro. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
SPIEF 2016 (Forum Economico Italia 
Russia San Pietroburgo), missioni di 
business B2B, missioni e programmi co- 
me “Il Caucaso incontra l’Italia», ovvero 
la presentazione della regione di Rostov 
alla Camera di Commercio di Napoli nel 
mese di dicembre 2015, e infine altre 
forme di collaborazione italo-russe, in- 
contri culturali, forum – tutte queste 
tipologie di eventi e incontri dimostrano 
un reale interesse reciproco. Per dare 
efficacia a questa volontà bilaterale qua- 
li forme innovative potrebbero, secondo 
lei, essere le più appropriate? 
 

Conosco molto bene le formule che lei cita 
poiché ho partecipato a tutte queste. Anzi- 
tutto preciso che sono benvenute poiché da 
anni mantengono vivi i nostri rapporti b ilate- 
rali. Ma lei mi chiede altro, il mio punto di 
vista che punta sempre al miglioramento 
delle buone pratiche, allora posso dire che 
 

Il cineteatro Imperiale di Montecatini Terme.  

La cultura del Cinema ai bambini.  
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se il format dipendesse da me io lavorerei 
sul prima e sul dopo poiché troppe volte i 
rapporti improvvisati non portano positive 
conseguenze per le Imprese. 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Quale è la sua opinione sulla cooperazio 
ne tra le nostre scuole e università, e in 
quali progetti e programmi questa colla- 
borazione potrebbe sviluppare?  
 

Purtroppo i modelli dei Governi in tema di 
formazione sono troppo statici, rigidi. Io 
sono liberale nella vita e ancor più nella 
istruzione. In Italia recentemente sono stati 
fatti timidi passi in avanti per creare una 
effettiva sinergia tra il mondo della scuola e 
l’Impresa. Negli  ultimi 3 anni che precedo- 
no la maturità gli studenti sono obbligati a 
fare un ciclo di studio con l’alternanza tra lo 
Studio e il lavoro. Questo vale ancor più nel 
Cinema che è Arte, Professione, espe- 
rienza. Non si può imparare solo sui lib ri, 
deve essere praticata sul campo. Nel set- 
tore privato esiste una maggiore flessib ilità 
e competitività; personalmente con specifici 
standard internazionali lo ritengo più perfor- 
mante. Dipende anche dalla motivazione 
ed esperienza internazionale dei docenti. 
 
La Russia in una comunità globale ha 
sempre mantenuto una posizione privile 
giata, un posto speciale. Conosceva 
l’URSS? Quale è la sua impressione del- 
la Russia moderna? Quali sono le ugua- 
glianze e le  differenze tra Italia e 
Russia? 
 

La mia conoscenza dell’URSS è speciale. 
Prima i racconti di mio padre, Elvio, prigio- 
niero nella Germania nazista, liberato dai 
soldati dell’Armata Rossa, poi gli anni del 
comunismo e delle lotte operaie-studen- 
tesche in Italia hanno raccontato il mito 
“immaginifico” della nazione socialista che 
dava, idealmente, una maggiore attenzione 
al diritto alla felicità delle classi meno 
abbienti o povere. Poi la storia, più che il 
Cinema, ha scritto un diverso finale, la 
Russia di oggi è diversa, un altro para- 
digma ma forse sotto, sotto c’è l’anima so- 
ciale e romantica che è stata una legittima 
aspirazione per milioni di persone nel mon- 
do. Certo che questa immagine ad una 
lettura superficiale oggi non appare. Ma è 
anche per questo che tutti noi che amiamo 
il Cinema, creiamo il futuro. Dal punto di 
vista empatico, e nella vita sociale trovo 
molte similitudini fra italiani e russi. Ci com- 
prendiamo all’istante, anche se non appare 
subito, ma abbiamo un apparato burocrati- 
co come sistema-Paese simile e telegior- 
nali molto simili. Le differenze più marcate 
sono nel sistema imprenditoriale. L’Italia è il 
Paese con il maggior numero di Imprese fa 
migliari, piccole e medie. È una lunga tradi- 
zione i cui benefici li troviamo nel commer- 
cio, nell’agricoltura, nell’enogastronomia, 
nell’artigianato e anche nel Cinema. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Che cos’è, secondo Lei, il Cinema mo- 
derno? Cosa pensa del Cinema moder- 
no con il suo Cinema 3D, dispositivi e 
gadget? E ancora, Lei crede che il 
rapporto fra regista e spettatore sia 
ancora improntato alla ricerca del bello  
 

L’Alberto nazionale e l’indimenticabile scena 
tratta dal film “Un americano a Roma” di 
Steno (1954). 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

per l’anima o a cosa altro? Come trovare 
il giusto equilibrio tra valori eterni e in- 
novazione? 
 

Esiste, per nostra fortuna, una grande scel- 
ta nel Cinema moderno. La Film Industry, 
l’Industria del Cinema, considera lo spetta- 
tore un cliente, la Cultura un prodotto. Ecco 
perché gadget, fast food e le b ib ite gassate 
sono dannose per i nostri giovani. Il Cine- 
ma indipendente e/o autoriale pur nella 
contemporaneità persegue altri fini: ricerca, 
rapporti umani, visione intimistica e intro- 
spettiva, videoart, documentari, etc. insom- 
ma tanti diversi generi con tagli personali e 
“artigianali”, creativi, che per la loro diversa 
distribuzione non devono obbedire a logi- 
che di mercato. Non ho mai avuto paura 
dell’innovazione chiedo solo regole e non 
una liberalizzazione senza scrupoli. Infine, 
chiederei a tutti i Governi del mondo di 
aiutare i giovani autori, i creativi, con pro- 
grammi specifici. Il Cinema, l’Arte, la 
creatività possono, al pari della bellezza, 
salvare veramente il mondo poiché lo ren- 
dono umano, vivib ile e credib ile. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Quali sono le sue preferenze nei film? 
Quale genere è più vicino a Lei? 
 

Sono Presidente di un Festival e come un 
pater familias amo tutti i generi. Se invece 
io fossi un regista produrrei documentari. 
Sono certo che lo saprei realizzare, è nelle 
mie corde, nella mia natura di “storyteller”. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Se si costituisse il top dei migliori film di 
tutti i tempi, come sarebbe?  
 

È come fare una domanda a coloro che 
amano il gioco del calcio, ognuno farebbe 
la propria formazione, ciascuno la propria 
lista. La mia ideale non esiste. Varia ogni 
anno seguendo la mia personale cultura 
cinematografica. 
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Si riscoprono i corto- 
metraggi cineamato- 
riali d’Autore. È avve- 
nuto all’”Apollo 11” di 
Roma, nota ormai co- 
me “la casa del docu- 
mentario”, nell’ambito 
di un‘iniziativa che 
vuole diffondere il 
“Cinema del reale”. 
Un’in izia t i va che ri- 

guarda il Cinema di Franco Piavoli, risco- 
prendo appunto due suoi lavori cineama- 
toriali realizzati come Autore del Cineclub 
FEDIC Brescia. 
Si tratta di  due opere 
che presentate al 
Concorso Nazionale 
di Montecatini riscos- 
sero subito interesse 
e successo. “Domeni- 
ca sera” è un film del 
1962 girato in 8mm.: 
presentato al XIII Con 
corso Nazionale di 
Montecatini vinse il Trofeo FEDIC per il 
miglior film in assoluto. 
È incentrato sugli incontri dei giovani di 
campagna in una pista da ballo all’aperto. 
Vediamo le ragazze che arrivano in bici- 
cletta, giovani che si pettinano con estrema 
cura ed i più intraprendenti che subito invi. 
tano a ballare le ragazze sotto gli occhi 
invidiosi dei più timidi. 
Alla fine alcuni tornano a casa cantando, 
felici per una promessa, altri approfittano 
del buio per fare l’amore. Un film, come i 
successivi, affidato soprattutto alla forza 
delle immagini e dei suoni. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’altro film è “Evasi” (1964) che al XV Con- 
corso Nazionale di Montecatini ricevette il 
Trofeo FEDIC Documentario e Coppa per 
la Regia. Gli evasi sono costituiti dalla folla 
di tifosi durante una partita di calcio. Nes- 
suno distoglie lo sguardo dal campo. 
Dichiarò Franco Piavoli: “L’obiettivo è solo 
sul volto dei tifosi. Volevo far vedere le 
reazioni di questi uomini che durante la 
settimana sono oppressi dal lavoro, alie- 
nati, e vanno allo stadio per sfogare le ener 
gie imprigionate liberando il loro istinto di 
aggressività”.  
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Franco Piavoli: si riscoprono 
le sue opere cineamatoriali 

 

di Paolo Micalizzi 
 

Paolo Micalizzi  

Franco Piavoli  

Un frame tratto dal film “Domenica sera” di 
Franco Piavoli (1962). 

Un’inquadratura tratta dal film “Evasi” (1964). 
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E tutto ciò scaturisce dal film in maniera 
molto incisiva. 
All’iniziativa romana è stato presentato 
“Festa” l’ultima opera di Franco Piavoli che 
continua l’espressione stilistica di quest’Au- 
tore caratterizzata da uno stile tra il docu- 
mentario e la fiction. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questa, la trama che viene indicata nel 
programma: in  un villaggio di campagna si 
celebra la festa di San Pietro. Il parroco 
raccomanda ai fedeli di confessarsi e libe- 
rarsi dall’avarizia, ma alla fine della messa 
invita tutti a far festa. Sul sagrato della 
chiesa sono i più anziani ad  iniziare le dan- 
ze, mentre in piazza giovani e vecchi man- 
giano e bevono in allegra compagnia. I gio- 
colieri e gli artisti di strada incantano i 
passanti, mentre gli adolescenti volano sul- 
le giostre luminose. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Al tramonto scopriamo alcuni giovani che si 
baciano mentre i vecchi continuano a balla- 
re al chiaro di luna. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nel corso della festa si notano anche figure 
malinconiche: un anziano sempre chiuso in 
casa o affacciato alla finestra, un infermo in 
carrozzella, un giovane che si aggira pen- 
sieroso tra l’allegria giovanile mentre una 
donna solitaria guarda le coppie abbrac- 
ciate. 
Nei paesi o nei quartieri  ogni anno si rinno- 
vano le feste tradizionali per celebrare il 
Santo Patrono. Rispecchiano il bisogno di 
fede, di convivialità e divertimento. Ma in 
alcuni fanno sentire più forte il disagio e la 
solitudine. Ed anche in quest’opera, regia, 
sceneggiatura e fotografia sono sue, cioè di 
Franco Piavoli. Un Cinema di poesia, quel- 
lo di Franco Piavoli, “un Cinema raffinato di 
un poeta contadino” come lo ha definito il 
compianto critico cinematografico Ermanno 
Comuzio. Ci auguriamo che “Festa” circoli 
quanto prima nel “circuito FEDIC”.  
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Un’immagine tratta dall’ultima opera realizzata 
da Franco Piavoli: “Festa”. 

Un’altra inquadratura del film “Festa” dove il 
“vorticoso movimento” diventa un gioco 
liberatorio. 

Ancora un frame tratto dal film “Festa” dove il 
tema dell’amore si esprime attraverso immagini 
semplici e significative. 
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Il titolo “La Genera- 
zione de l l ’Ottanta“ 
mette in evidenza un 
periodo vitale del mon 
do musicale dell’Otto- 
cento; infatti, il termi- 
ne indica i compositori 
che nacquero intorno 
agli anni 1880  e  che, 
nel tempo, diventaro- 
no dei protagonisti a 
livello internazionale. 

Per questa ragione egli coltivò a lungo l’ami 
cizia con G. F. Malipiero, A. Casella, A. To- 
scanini, R. Zandonai, I. Pizzetti, A. Fran- 
chetti, I. Montemezzi, O. Respighi ed altri 
ancora. Per esempio, il rapporto con Fran- 
chetti fu uno dei più tranquilli e  dalle lettere  
si evince uno spaccato di grande interesse 
per la conoscenza dei problemi e dei desi- 
deri di entrambi, che sfociarono nell’opera 
la “Figlia di Iorio”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Leggiamo alcuni scritti significativi: 
 
Lettera di Franchetti  datata  10  settem- 
bre  1904; destinatario G. D’Annunzio. 
 

Caro ed illustre ami 
co, 
fui ora per qualche 
giorno a Milano ed 
ebbi l’occasione d’in- 
trattenermi col Diret- 
tore della Scala, il 
quale mi fece istanze 
per ottenere la “Figlia 
di Iorio” per la quare- 
sima del 1906. 
Io naturalmente non 
mi sono impegnato a 
nulla. 
Ho pure visto Ricordi che mi sembra  dispo 
sto a concludere l’acquisto dell’opera a con 
dizioni eque per entrambi. La cosa si mette 
dunque bene. Io ho molto lavorato in questi 
giorni. Ora sto finendo il gran concertato 
[…]. E il primo Atto del suo nuovo capo- 
lavoro? Sarà probabilmente agli sgoccioli 
ed io ardo di averne la primizia come gentil- 
mente mi ha fatto sperare […]. 
Sperando rivederla presto mi voglia ricor- 
dare alla Marchesa e mi creda con un salu- 
to cordiale Suo aff.mo 

A. Franchetti 
 
A questa missiva seguono altri scritti tutti 
riguardanti l’opera già citata, ma in uno scrit 
to di D’Annunzio, senza data, si può notare 
un disagio o meglio uno scatto d’ira, poi 
controllato, che avrebbe potuto compromet- 
tere la collaborazione tra i due artisti: 
 

D’Annunzio e i Musicisti 
della Generazione dell’Ottanta 

Epistolario 
 

di Adriano Bassi 

Adriano Bassi  

Alberto Franchetti 
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Prov. La Capponcina, Settignano di 
Desiderio, Firenze; destinatario A. 
Franchetti. 
 

Mio  caro  Alberto, 
ho già  fatto  tutto. Ma, dopo la preghiera di 
Mila, hai omesso il grido significativo e 
necessario: Ah! Sciagura! La lampada s’è 
spenta. Qui non v’è traccia del verso nelle 
bozze. 
Desidero dunque sapere se l’hai omesso 
anche nella musica (e lo deploro) o se si 
tratta d’un  errore di copia. 
Io  sto  meglio. E, se vuoi, puoi  venire oggi, 
non più tardi delle sei e mezzo, perché 
debbo rispedire in tempo le bozze. 

A  rivederci 
                                                      Gabriele 
 

Ora è la volta di 
un’altra coppia non 
meno importante e si- 
gnificativa, che riguar- 
da il  Vate con Ottori- 
no Respighi. Anche 
se la collaborazione 
fra i due non raggiun- 
se mai un risultato 
soddisfacente, 
Respighi musicò dieci 
liriche sul testo dan- 
nunziano in un perio- 

do che va dal 1909 al 1920. 
 
Prov: Anacapri 27 Agosto 1919; desti- 
natario G. D’Annunzi o. 
 

Maestro, 
grazie delle sue parole. Sono molto  lieto 
che la mia musica, attraverso l’interpreta- 
zione di Bianca Chigi e di Luisa  Baccara, 
abbia potuto procurarle un’ emozione. 
                                             Devotamente 

Ottorino   Respighi 
 

Poche parole ma altamente significative. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Prov: Torino 12 Aprile 1934; destinatario 
G. D’Annunzio. 
 
Caro Comandante, una gentile messagge- 
ra mi ha recato il dono prezioso: fervidis- 
sime grazie al Poeta che s’è voluto ricre- 
dere del Suo silenzioso devoto e immuta- 
b ile amico. 
Ma chi è l’aspettante? C’è un musicista al 
quale in un giorno indimenticabile fu pro- 
messa una Vergine e la città…* 

Ottorino  Respighi 
 

* Lirica scritta da D’ Annunzio. 

 
Altri compositori si avvicinarono a D’Annun- 
zio, speranzosi di poter ottenere dei bene- 
fici dalla collaborazione con una delle 
personalità più potenti del periodo. Nel lun- 
go elenco troviamo Alfredo Casella, che 
riuscì ad entrare intimamente nella vita del 
Poeta. Casella diventò uno dei punti di 
riferimento nella storia musicale italiana per 
il rinnovamento attuato nel settore del melo 
dramma oltre alla volontà di lasciare un 
ampio spazio al sinfonismo. 
 

Gabriele D’Annunzio 

Ottorino Respighi  

Bianca Chigi  Luisa Baccara  
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Egli lottò strenuamente a fianco di D’Annun 
zio per modernizzare in modo concreto la 
musica fondando la Corporazione delle 
Nuove Musiche  nel 1923 e vincendo la 
sua battaglia, riscattando così la nazione 
da un lungo momento di stasi. 
Nella lettera datata 11 ottobre 1923 scritta 
da D’Annunzio a Casella si nota un atteg- 
giamento più amichevole da parte del Poe- 
ta verso Casella, nettamente differente dai 
rapporti quasi ufficiali avuti con gli altri 
compositori testé conosciuti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mio  caro  Alfredo, 
il tuo nome romantico e di modulazione 
verdiana ti deve certo oggi dar fastidio. Ti 
ribattezzerò. Iersera, alla fine del mio trava- 
glio, ebbi il tuo telegramma.  
 

Ma avevo già veduta una letterina acre di 
Ildebrando (Pizzetti n.d.r.), a proposito di 
non so che Associazione esotica: e avevo 
già avuto richiesta di un colloquio neces- 
sario dal mago Artù (frase scherzosa: 
n.d.r.). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tu sai che nessuno vede più pron- tamente 
e più acutamente del monocolo (D’Annun- 
zio: n.d.r.), che nelle o ccasioni eroiche 
ama anche chiamarsi còclite. 
…. 
Donami notizia. Antonio Maspesi è con noi. 
Egli è il nostro luogotenente in Brescia per 
le Musiche. Puoi parlare con lui francamen- 
te. O Italia intossicata d’invidie e di rancori! 
Sed  contra audentior ito… 
Ti  abbraccio. 

Il tuo Gabriele D’Annunzio 
 
Possiamo  concludere con il binomio D’An- 
nunzio - I. Pizzetti. Una collaborazione in- 
tensa, anche se le difficoltà di comunicare 
attraverso l’epistolario furono piuttosto evi- 
denti. Si tratta di un nutrito carteggio nel 
quale si coglie la sofferenza del compo- 
sitore nello scrivere la musica e nel trovare 
momenti di tranquillità psicologica. 
I risultati della collaborazione fra i due per- 
sonaggi fu tangibile dato che “La Nave” 
(1905), “La Pisanella” (1913 e come azione 
coreografica 1955), “Fedra” (1915 ), “La 
Figlia di Iorio” (1954), sono i lavori più 
significativi. 
 

Gabriele D’Annunzio 

Alfredo Casella  

Ildebrando Pizzetti  
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La tenacia del compositore riuscì ad otte- 
nere vittorie importanti nel mondo del melo- 
dramma, poiché continuò a scrivere a D’An 
nunzio continuamente per chiedergli costan 
temente canovacci e stesure definitive di 
lavori che tutti noi conosciamo. 
In una lettera scritta da Pizzetti datata 10 
marzo 1910, scritta da Firenze, si nota l’an- 
goscia che lo pervade per non poter lavo- 
rare all’opera “Fedra”, a causa di D’Annun- 
zio, il quale si trovava  perennemente in  
viaggio, non avendo, perciò, la tranquillità 
necessaria per scrivere nuovi testi. 
 
Maestro, 
oggi il dott. Palmerio (amico di D’Annunzio: 
n.d.r.) mi diceva che Ella tornerà fra breve 
in Italia. Per rimanervi per parecchio tempo 
o per ripartire subito? E io devo proprio 
lasciare ogni speranza di lavorare durante 
la prossima estate alla “Fedra”? 
Ormai non spero più di rappresentare l’ope- 
ra al S. Carlo (di Napoli), nel prossimo car- 
nevale. Il De Sanna (responsabile teatro S. 
Carlo), certo avrà pensato, non essendo 
mai andati a Napoli, che abbiamo abban- 
donato l’idea di trattare con lui per la rappre 
sentazione! 
 

[…] Quando potrò trovarmi ancora con Lei? 
Se Ella tornerà in Italia fra pochi giorni si 
ricorderà di mandarmi una parola per dirmi 
dove potrò venirle a parlare? 
[…] 
Ah. Maestro! Due mesi fa l’avvenire mi pa- 
reva migliore a quello che ora mi si pre- 
senta. Mi pareva quasi cosa fatta il con- 
tratto col De Sanna: pensavo che avrei avu 
to trecento lire al mese per tutta l’annata e 
avrei potuto lavorare alla “Fedra” senza 
pensare ad altro… 
E invece? E invece niente di tutto ciò. E per 
colmo di sfortuna credo che sto per essere 
licenziato dal Secolo. Il che dovevo però 
aspettarmi: io non sono critico da riuscire 
simpatico ai proprietari ed ai lettori di un 
giornale borghese… 
[…] Non mi dimentichi del tutto! I più af- 
fettuosi saluti dal sempre Ildebrando. 
 
Il nostro breve excursus musicale e storico 
si è concluso. Molti compositori non sono 
stati citati, ma si può senz’altro sottolineare 
il fatto che in molti ebbero contatti con il 
Vate ma in pochi ottennero risultati tangibili 
e concreti.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Rimane comunque il fatto che le speranze, 
le angosce ed i successi che abbiamo letti 
hanno dato un notevole impulso alla storia 
che tutti noi conosciamo e che ancor oggi 
ci aiuta a comprendere i travagli del nostro 
passato prossimo. 
 
 
1) I testi delle lettere sono tratti dal volume “Caro 
Maestro” (D’Annunzio e i Musicisti) Epistolario rac- 
colto e curato da Adriano  Bassi – Ed. De Ferrari – 
Genova - 1997. 
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“IL FANTASMA DELL’OPERA” 
 

di Paolo D’Alessandro 
 

Tra le innumerevoli 
opere letterarie che 
hanno fornito ispira- 
zione al mondo del 
Cinema quello che 
vanta maggiori traspo 
sizioni su celluloide è 
sicuramente "Il fanta-                        
sma dell'Opera", il ca- 
polavoro scritto da 
Gaston Leroux nel 
1910. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1925 
La prima trasposizione cinematografica, 
prodotta dalla Universal, è del 1925 ed è 
pressoché fedele al testo originale, fatta 
eccezione del finale. Il suo punto di forza è 
indiscutibilmente l'eccezionale interpreta- 
zione dell'allora stella del Cinema muto Lon 
Chaney. 
Il suo fantasma è 
destinato a diventare 
un'icona del Cinema 
fantastico grazie non 
solo alla sua grande 
capacità mimica, ma 
anche per il trucco 
facciale da lui stesso 
creato ed ai limiti 
dell'autolesionismo. 
 

La regia venne affi- 
data a Rupert Julian, i 
cui continui contrasti 
con Chaney resero 
molto sofferta la 
lavorazione del film, 
tanto che in alcuni 
cas i  venne da 
quest'ultimo addirittu- 
ra sostituito in alcune 
scene come quella 
del ballo in maschera 
che, tra l’altro, venne 
gi rata in un rudimen- 

tale Technicolor. 
 
1943 
Si dovrà aspettare diciotto anni prima che il 
“fantasma” ricompaia sul grande schermo, 
stavolta in piena "era sonora" e sfavillante 
Technicolor! La nuova versione, inoltre, si 
discosta notevolmente sia dalla precedente 
che dal romanzo stesso per una differenza 
sostanziale: il "mostro" stavolta è un musici 
sta che, vittima di sfortunati eventi, rimane 
sfigurato e si rintana nei sotterranei 
dell'Opera dove, tra minacce ed assassinii, 
cercherà di favorire la carriera della bella 
cantante Christine, da lui disperatamente 
amata. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La regia è di Arthur Lubin, specializzato in 
commedie m usicali, mentre i l  fantasma è 

  Paolo D’Alessandro  

Gaston Leroux  

Lon Chaney  

Rupert Julian  

Arthur Lubin  Claude Rains  
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interpretato da Claude Rains, già apprez- 
zato per essere stato "L'uomo invisibile" 
nell'omonimo film del '33. 
Questa pellicola vinse due premi Oscar per 
la miglior fotografia e la miglior scenografia! 
 
1962 
La terza "apparizione" del “fantasma” viene 
curata dalla casa produttrice inglese 
Hammer (specializzata in film horror) che, 
acquistati i diritti dalla Universal, affida la 
realizzazione della pellicola al loro regista 
di punta: Terence Fisher. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La narrazione viene stavolta ambientata a 
Londra e rielabora i temi trattati nel suo 
predecessore con la differenza di conferire 
al personaggio dello sfortunato musicista 
(derubato della sua musica da uno 
spregevole impresario), una maggiore 
nobiltà d'animo, promovendolo di fatto a 
vero eroe della vicenda. 
Il fantasma è interpretato dall'attore Herbert 
Lom, che in seguito verrà apprezzato an- 
che per la sua verve comica nella esila- 
rante saga della "Pantera rosa". 
 
1983 
Il nostro “fantasma” lascia per il momento il 
grande schermo ed approda in Televisione 
con questa pellicola prodotta dalla CBS e 
diretta da Robert Markowitz. Ambientato in 
Ungheria, vede il nostro “fantasma” (un 
direttore d'orchestra anche stavolta sfigu- 
rato dall'acido) interpretato da Maximilian 
Schell. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1989 
Agli sgoccioli degli anni ottanta, il fantoma- 
tico Erik (che per l'occasione si riappropria 
di fatto del suo nome originale) torna sul 
grande schermo in una pellicola prodotta 
da Menahem Golan per la neonata 21th 
Century Fox e affidata al regista Dwight H. 
Little. 
A dargli volto stavolta è l'icona horror 
Robert Englund, all'epoca sulla cresta 
dell'onda con la fortunatissima saga di 
"Nightmare". Questo fantasma infatti deve 
tanto, forse troppo, al celeberrimo mito di 
Freddy Kruger in più di un aspetto: la 
connotazione diabolica (Erik è un musicista 
che stringe un patto col maligno a causa 
del quale perde letteralmente la faccia!), il 
make-up sanguinolento di Kevin Yagher, il 
sadismo decisamente splatter e soprattutto 
gli  sviluppi surreali della vicenda stessa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1990 
Dopo questo exploit estremamente orro- 
rifico, la  vicenda del povero Erik torna ad 
 

Terence Fisher  Herbert Lom  

Robert Markowitz  Maximilian Shell  

Dwight H. Little  Robert Englund  
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una connotazione decisamente più roman- 
tica con una mega-produzione televisiva in 
due puntate diretta da Tony Richardson. 
Nonostante la consueta libera interpreta- 
zione del soggetto, il film mostra una mag- 
giore affinità al romanzo se non altro nello 
spirito romantico, struggente e quasi fiabe- 
sco della narrazione, a tutto beneficio del 
pubblico televisivo. Nelle misteriose vesti 
del “fantasma” troviamo il bravo Charles 
Dance, solo leggermente offuscato dalla 
presenza di un mostro sacro di Hollywood 
come Burt Lancaster. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1998 
Verso la fine degli anni '90 anche il nostro 
Dario Argento, si cimenterà in una sua 
personalissima e bizzarra rilettura del ro- 
manzo di Leroux. In essa vedremo un Erik 
(interpretato da Julian Sands) non più defor 
me o sfigurato ma fascinoso e perverso 
reietto abbandonato da bambino nei sotter- 
ranei dell'Opera ed allevato nientemeno 
che dai topi! Questa è solo una pallida 
premessa ad una pellicola decisamente de- 
lirante, tanto curata sotto il profilo tecnico 
quanto penosa ed imbarazzante dal punto 
di vista narrativo e della recitazione. 
 
 
 

 
 

 

2004 
Il musical teatrale scritto da Andrew Lloyd 
Webber negli anni ottanta, dopo anni di 
traversie, trova finalmente uno sbocco 
cinematografico nel 2004. La regia viene 
affidata a Joel Schumacher mentre nel 
ruolo del fantasma abbiamo uno struggente 
Gerard Butler, il futuro Leonida di "300". 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per la distribuzione all'estero, Webber ha 
preteso che ogni Paese curasse nella pro- 
pria lingua l'adattamento del film, non solo 
del parlato ma soprattutto dei testi cantati. 
Nell'edizione italiana tale adattamento é sta 
to curato egregiamente da Fiamma Izzo.  
 
Oltre la filmografia dichiaratamente ispirata 
al romanzo di Leroux, sono state svariate le 
produzioni minori che ne hanno, in un certo 
senso, omaggiato l'idea principale con biz- 
zarre variazioni sul tema. 
Tra queste vale assolutamente la pena 
citare almeno "Il fantasma del palcosce- 
nico", il geniale cult movie scritto e diretto 
da Brian De Palma nel 1974. In esso De 
Palma rielabora il plot della precedente 
versione della Hammer, sposandolo ad altri 
miti letterari quali "Il ritratto di Dorian Gray" 
di Wilde ed il "Faust" di Goethe, trasferen- 
do la vicenda dallo scenario operistico a 
quello rock.   
Nelle oscure ma futuristiche vesti del 
fantasma troviamo William Finley, l'attore 
"feticcio" di De Palma; mentre il diabolico 
impresario è impersonato dal musicista 
Paul Williams, autore della leggendaria 
colonna sonora. 

Tony Richardson  Charles Dance  

Dario Argento  Julian Sands  

Joel Schumacher  Gerard Butler  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A dispetto del suo 
carattere s o l i tario  
(“Hermite des Apen- 
nins”, l’Eremita degli 
Appennini, s’era defi- 
nito in una lettera del 
4 marzo 1826, a 
Giam piero Vieus - 
seux), Giacomo Leo- 
pardi nell’immaginario 
degli animi sensibili, 
de tous les hommes 
qui sentent, come eb- 

be profeticamente a dire il giovane parigino 
Charles Lebreton nel 1836, oltre che nel 
fascino del suo pensiero e della sua poe- 
sia, in certi versi di vertiginosa profondità 
(“Arcano è tutto / fuor che il nostro dolor”), 
vive in certe patetiche invocazioni (“Silvia, 
rimembri ancora…?”), in certe sconsolate, 
drammatiche conclusioni (“Perì l’inganno 
estremo, / ch’eterno io mi credei. Perì…”). 
Anche se la sua vita non ha cessato da 
sempre di stimolare la fantasia e il cuore, 
come hanno dimostrato certe esplorazioni 
biografiche recenti, come quelle di Renato 
Minore (Leopardi. L’infanzia, le città, gli 
amori, 1987), di Pietro Citati (Leopardi, 
2010) e di Raffaele Urraro (“Questa male- 
detta vita”. Il ‘romanzo autob iografico’ di 
Giacomo Leopardi, 2015). 
È su questo duplice binario, dunque, la 
poesia e la vita, che si è incentrato l’inte- 
resse dei lettori, anche se certi testi più 
degli altri hanno attirato su di sé l’atten- 
zione. 
Tra questi forse è l’Infinito quello che può 
ambire a rappresentarlo e per varie ragioni: 
come “apertura musicale di una nuova era”, 
secondo una nota definizione di Francesco 
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LEOPARDI AL CINEMA 
 

di Vincenzo Guarracino 
 

Vincenzo Guarracino 

De Sanctis, come un’esperienza di cono- 
scenza, assoluta ed essenziale, quale può 
esserla quella di un giovane alle soglie 
della vita, o come “canto rapito” da un’esi- 
genza spirituale, tanto da apparire “una 
delle poesie più religiose di tutta la nostra 
letteratura”, a dar retta a un poeta come 
Davide Maria Turoldo. 
Non sorprende, dunque, che proprio intor 
no a quest’idillio e alla tematica in esso 
poeticamente trattata si siano appuntate 
riflessioni e interpretazioni che in vario mo- 
do hanno tentato di scandagliare e rappre- 
sentare l’”enigma” Leopardi. E l’hanno fatto 
con linguaggi e angolature diversissime. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ne cito, come esempio, almeno tre: nel 
mondo della musica leggera (con una 
canzonetta del 1968 di Jonny Dorelli  
intitolata L’immensità), nel campo della pub 
blicità  (con l’ultimo, celebre verso “e il nau- 
fragar m’è dolce in questo mare”, utilizzato 
in chiave promozionale per una marca di 
do lciumi) e per u l timo, last but not least, 
 

A. Ferrazzi, Giacomo Leopardi, 1820 circa, olio 
su tela, Recanati, Casa Leopardi. 
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nel Cinema.  
Tralasciando innumerevoli trasposizione 
sullo schermo di singole Operette Morali 
(per tutte, il “Dialogo di un venditore di 
almanacchi e di un passeggiere”, realizzato 
da Ermanno Olmi nel 1954 e visitabile in 
YouTube), la fortuna di Leopardi al Cinema 
può essere rilevata in due opere essen- 
zialmente, i film “Idillio” del 1980 di Nelo 
Risi e “Il giovane favoloso” di Mario 
Martone del 2014, e tra i due, “Pisa, donne 
e Leopardi”, del 2011, un’opera molto sin- 
golare, frutto di un Collettivo diretto da 
Roberto Merlino. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Accanto a questi, meritano di essere alme- 
no segnalati, perché davvero molto signi- 
ficativi, una citazione della figura del poeta 
e del suo canto più famoso, L’infinito, all’in- 
terno di un film di Marco Tullio Giordana, 
intitolato “I Cento Passi” del 2000, e un film 
di Luchino Visconti del 1965, che trae il 
titolo dal primo verso del canto Le ricor- 
danze, ossia “Vaghe stelle dell'Orsa”, indi- 
rizzandosi verso strade comunque diverse 
rispetto alla poesia leopardiana. 
Partiamo dal primo, “Idillio ”, dicendo dap- 
prima due parole su Nelo Risi, poeta pre- 
stato al Cinema, autore già di altri film che 
prendevano spunto e avvio da vicende e 
figure letterarie, quali “Una stagione all’in- 
ferno”, 1971, sulla storia del poeta “male- 
detto” Arthur Rimbaud con Paul Verlaine, e 
“La storia della colonna infame”, 1972, che 
trasferiva sulla scena il saggio di Alessan- 
dro Manzoni dello stesso titolo, dedicato 
alla famosa peste milanese del 1630, 
quella dei Promessi Sposi.    
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In questa linea, quella cioè della visitazione 
filologica e al tempo stesso poetica e crea- 
tiva, “Idillio ” è un film che rilegge la figura 
del Recanatese, interpretato egregiamente 
dall’attore Mattia Sbragia, con un taglio 
molto particolare. Nel rispetto infatti della 
sua biografia tende a mettere in risalto gli 
stretti legami tra vita e opera, attraverso 
una serie di quadri, in cui acquista un ruolo 
centrale il momento ispirativo del canto in 
questione. A questo scopo, più che su una 
trama di fatti, si punta dunque sulla resa di 
certe atmosfere attraverso la rivisitazione di 
luoghi reali (il Palazzo dei Conti Leopardi, a 
Recanati, il Monte Tabor) fissati in una sor- 
ta di istante eterno, di perenne presente, 
tanto da apparire rarefatti e simbolici, 
metafisici ed allusivi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Frutto di un autore come Nelo Risi, che è 
stato definito “poeta del Cinema”, “Idillio ” è 
tanto più apprezzabile in virtù proprio di 
questa duplice qualità, per il fatto cioè di 
suggerire in chi guarda una sorta di identifi- 
cazione tra il soggetto e l’autore, che, poeta 

Un’immagine tratta dal backstage del film “Pisa, 
donne e Leopardi” di Roberto Merlino. 

Nelo Risi 

Mattia Sbragia  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 –          n° 38  

anche lui, è tutto attraversato nella sua poe 
sia da echi leopardiani, con versi esplicita- 
mente dedicati al Recanatese, come que- 
sti: “La vita … / è la corrente che come pas- 
sa si riduce / fino a estinguersi, nel nulla �  
e qui ti seguo / signor conte”.  
Il risultato è un singolare gioco di rispec- 
chiamenti tra parola poetica e immagine, 
tra riflessione e resa filmica, in cui la vita è 
colta e rappresentata nel suo incessante 
accadere, in presenza comunque di una 
costante consapevolezza del nulla sotteso, 
leopardianamente, all’esistente, e in cui l’e- 
sistente tende, ed è anzi destinato, a con- 
fluire.  
In questo incrocio, l’immagine filmica vive 
in una luce effimera e al tempo stesso vita- 
le, transitoria ed eterna, illusoria eppure es- 
senziale, emergendo dal buio, e al buio tor- 
nando, come uno spettro lieve, che danza 
su quel nulla. 
Dal canto suo, Mario Martone, che già nel 
2011 si era dedicato a una trasposizione 
scenica  per il teatro delle Operette Morali e 
prima ancora nel 2005 aveva curato la re. 
gia di un’opera di Enzo Moscato L'opera se 
greta, con la parte finale dedicata al sog- 
giorno napoletano del poeta, con “Il giova- 
ne favoloso” mette in scena un ritratto origi- 
nale e ironico di Giacomo Leopardi, con il 
risultato di mostrarlo non più solo come il 
poeta infelice e malinconico, cui molti si 
sono abituati fin dai banchi di scuola, bensì 
come una sorta di “Kurt Cobain dell'epoca”, 
una sorta cioè di icona di trasgressività e 
ribellismo di un’intera generazione, come 
esplicitamente ha dichiarato il regista.  
 

Oltre ciò, con un pregio veramente eccezio- 
nale, quello di essere costruito tutto con pa- 
role del Poeta o di gente che comunque 
hanno gravitato intorno a lui (lettere, testi- 
monianze...). Un lavoro veramente unico, 
singolare (se si eccettua qualche eccesso 
nella parte conclusiva, come la scena del 
bordello e dei femminielli). 
“Una sfida, una nobile scommessa”, come 
dice con convinzione il poeta Roberto Mus- 
sapi su 'Avvenire' del 2 settembre 2014, 
l’opera di Martone risulta cos ì uno struggen 
te film sulla giovinezza, sullo scontro 
generazionale, sul bisogno di utopie, in 
cui l’obiettivo esplicitamente perseguito è 
la scoperta del mondo, di sé, dell'amore, 
dell'amicizia. 
Interpretato nel film dall’attore Elio Ger- 
mano, davvero superbo nella parte (“rie- 
sce a far ascoltare l'assoluta poesia del- 
l'Infinito e della Ginestra come soltanto il 
miglior Carmelo Bene di tanti anni fa”, ha 
riconosciuto Curzio Maltese, su Repubbli 
ca del 2 settembre 2014), Leopardi è deli 
neato così come “un ribelle”, un uomo 
nato casualmente alla fine del Settecento 
ma il cui pensiero è un pensiero mobile, 
che non appartiene al suo tempo, dalla 
“natura antica che però sa guardare 
molto in avanti”, ha spiegato ancora Mar- 
tone. “È un poeta che parla a chiunque 
senta l'urgenza di rompere le gabbie che 
dall'adolescenza in avanti tutti noi perce- 
piamo intorno: la famiglia, la scuola, la 
politica, la società, la cultura. Le media- 
zioni, le ipocrisie con cui siamo costretti 
a fare i conti, lui non le tollerava e finiva 
per rompere queste gabbie una ad una, 
rendendosi la vita inevitabilmente molto 
scomoda”. 
Un’interpretazione, questa, non nuova e 
originale, avendola a suo tempo autorevol- 
mente lanciata addirittura il filosofo tedesco 
Walter Benjamin (1928), in una recensione 
alla traduzione tedesca dei Pensieri (“ange- 
lo” dalla spada sguainata, lo definisce, e 
“arte di prudenza per ribelli”, l’opera); da 
noi, più recentemente, è stata ripresa da 
studiosi del calibro di Walter Binni (La prote  
 

Mario Martone  
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testa di Leopardi, 1973) e Ugo Dotti (Il 
savio e il ribelle, 1986). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Non nuova, dicevo, ma che qui acquista ri- 
salto in virtù del mezzo tecnico che la fa 
vivere agli occhi degli spettatori, in un film 
che ha ottenuto ampi consensi e in cui l’idil- 
lio, inteso come il canto L’infinito, ha un 
ruolo importante, sì, ma non centralissimo, 
mirando piuttosto a far emergere il percor- 
so della vita del personaggio con le sue 
scelte e i suoi limiti. 
Dopo un’infanzia vissuta sotto l’occhio 
implacabile del padre e oppressa da un’edu 
cazione quanto mai bigotta e retriva, incar- 
nata nella figura della madre, Giacomo cer- 
ca disperatamente contatti con l'esterno e a 
24 anni finalmente lascia Recanati. Ma non 
è che fuori Recanati gli riesca di realizzare 
il sogno di emancipazione e libertà. 
Nonostante i suoi sforzi, non gli riesce di 
adattarsi alle ipocrisie che governano la so- 
cietà e i circoli letterari e vive una vita piena 
di aspettative e di desideri, ma segnata dal- 
la malinconia, dappertutto inseguendo nelle 
tappe del suo peregrinare (Firenze, Roma, 
Napoli) ciò che potrebbe dare uno sbocco 
alla sua ansia di vita e di felicità. Sempre 
comunque conservando, a sorreggerlo, la 
fede nella poesia come un linguaggio es- 
senziale e veramente umano, come appare 
anche dalla recitazione sia de L’Infinito che 
della Ginestra, tra i momenti veramente me 
morabili del film, cui Germano dà voce “ve- 
ra”, niente affatto declamatoria, ma intima, 
sincera. 
 

Il film “Pisa, donne e Leopardi” del 2011, 
nato da un’idea di Paola Pisani Paganelli e 
che ha coinvolto oltre 150 persone, tra tec- 
nici, attori e comparse, è stato definito da 
Matteo Veronesi “un piccolo miracolo tosca 
no”, per la povertà dei mezzi adoperati, e 
per la capacità di sfatare, attraverso un lin- 
guaggio straniante e un montaggio per così 
dire ironicamente scolastico di testi e situa- 
zioni, l’immagine convenzionale del Poeta 
di uomo contratto in una condizione di mu- 
soneria e misoginia, presentandoci un Leo- 
pardi attento e curioso, ricercatore di se 
stesso e degli altri e disposto a lasciarsi 
contagiare e fecondare dalle novità. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il risultato è un Leopardi diverso, anche 
questo, da quello che ci è stato consegnato 
dalla tradizione scolastica: un Leopardi, 
che, a dispetto d i  antiche frustrazioni, nel 
 
 
 
 
 

Elio Germano nelle vesti di Giacomo 
Leopardi nel film “Il giovane favoloso” di 
Mario Martone. 

Un momento di “pausa” durante la lavora- 
zione del film “Pisa, donne e Leopardi” con la 
regia di Roberto Merlino. 

Roberto Merlino, intento a recitare “A Silvia”, in 
un’inquadratura tratta dal film “Pisa, donne e 
Leopardi”. 
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soggiorno pisano nella primavera del 1828 
trova modo di intravedere una carica uma- 
na e sentimentale mai prima sperimentata, 
che si traduce nel miracolo del canto A 
Silvia (non a caso, in una lettera alla sorella 
Paolina, proprio nel declinare dell’aprile del 
’28, parla di “versi veramente all’antica”, 
scritti con il “gran cuore di una volta”), e 
questo grazie ad un ambiente ricco e fer- 
vido di idee e presenze quanto mai stimo- 
lanti, soprattutto femminili (per tutte, quella 
della misteriosa Teresa Lucignani, bellezza 
sfuggente, fresca e spontanea ma insieme 
disdegnosa, di cui nel film si insinua una 
qualche, ancorché non provata, suggestiva 
responsabilità nell’ideazione della protago- 
nista del canto). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Una parola infine per concludere sulla 
presenza del poeta e de L’Infinito, all’inter- 
no del film di Marco Tullio Giordana, “I Cen- 
to Passi” del 2000, dedicato alla figura di 
Peppino Impastato, l’attivista di Democra- 
zia Proletaria assassinato il 9 maggio 1978 
per le sue denunce contro Cosa Nostra. 
Nel film, la citazione dell’idillio, per bocca di 
un giovanissimo Peppino, interpretato da 
Lorenzo Randazzo, acquista un rilievo stra- 
ordinario per il contesto in cui avviene e per 
lo spessore morale del personaggio, desti- 
nato a scontrarsi e a soccombere dinanzi 
all’esperienza di un limite invalicabile, lo 
stesso messo in scena da Leopardi nel suo 
canto: 
 

“Sempre caro mi fu quest'ermo colle, 
E questa siepe, che da tanta parte 
Dell'ultimo orizzonte il guardo esclude. 
Ma sedendo e mirando, interminati 
Spazi di là da quella, e sovrumani 
Silenzi, e profondissima quiete 
Io nel pensier mi fingo; ove per poco 
Il cor non si spaura. E come il vento 
Odo stormir tra queste piante, io quello 
Infinito silenzio a questa voce 
Vo comparando: e mi sovvien l'eterno, 
E le morte stagioni, e la presente 
E viva, e il suon di lei. Così tra questa 
Immensità s'annega il pensier mio: 
E il naufragar m'è dolce in questo mare.” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Posto così all’inizio del film, con i versi 
recitati al termine di un banchetto dinanzi a 
un pubblico disattento e incapace di co- 
glierne qualsiasi spessore e messaggio, 
l’idillio è in un certo senso la nota domi- 
nante e simbolica di una vicenda che fin 
dall’inizio segna l’incolmabile distanza tra i 
valori umani e civili incarnati nell’eroico e 
sfortunato protagonista e il mondo degli in- 
trighi e del profitto della “famiglia mafiosa”. 
 

 
 
 
 
 
 

Un’immagine tratta dal backstage del film “Pisa, 
donne e Leopardi”, che ritrae Martina Landini 
nelle vesti di Teresa Lucignani. 

Il regista Marco Tullio Giordana e Lorenzo 
Randazzo che interpreta un giovanissimo 
Peppino Impastato. 
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LO SCAFFALE 
a cura di Federico Felloni 

“ Trainspotting ” 
e la maglietta dei Celtic  

 

di Federico Felloni 
 

Ogni cosa a suo tempo e 
ogni tempo ha la sua cosa, 
v ecchio adagio sempre attua- 
le. 
Il 23 f ebbraio è in uscita quel- 
lo che può considerarsi il se- 
gu i t o  cinemat ograf ic o d i  
“Trainspotting”, f ilm cult primi 
anni ‘90 di Danny  Boy le, ispi- 
rato al romanzo dello scrittore 
Irv ine Welsh che narra le v i- 
cissitudini di un gruppo di gio- 
v ani tossicodipendenti e ubria 
coni della workingclass scoz- 
zese. 
A me già in partenza le ope- 

razioni nostalgia non piacciono e andrò alla proiezione 
con tutti i pregiudizi che si possono av ere ma ci andrò, 
questo è certo perché reputo impossibile resistere alla 
tentazione di riv edere Rents, Spud, Franco, Sickboy i 
protagonisti di un romanzo che più che generazionale si 
può f acilmente considerare epocale. 
Il libro, per altro opera prima di Welsh, scritto nel 1993 ma 
arriv ato qui da noi qualche anno dopo, mi f u suggerito da 
un “alternativ o” dell'epoca, ottimo giocatore dei campetti 
di quarto ordine dov ev o andav o a tirare due calci ad un 
pallone, sempre con addosso una maglia a strisce oriz- 
zontali biancov erdi del Celtic. Lui credendomi grande 
esperto della cultura underground scozzese mi parlav a ad 
ogni pausa, dando per scontato io ne f ossi grande cultore 
(f orse per osmosi con la maglia anche se “Trainspotting”, 
per altro, è ambientato a Edimburgo mentre il Celtic è di 
Glasgow...) di questo romanzo con citazioni di cui one- 
stamente non capiv o nulla. 
L'opera di Welsh, che lessi poi con calma, in effetti si pre- 
sta a dif f icili interpretazioni in quanto è caratterizzata dalla 
non linearità (la storia dei personaggi si conosce man ma- 
no che si legge e non si capisce chi sia il personaggio nar 
rante in un primo momento) e si div ide in sette capitoli 
ognuno narrato da un personaggio dif f erente, incentrato 
su un determinato av venimento ed indipendente dagli al- 
tri, il che lo f a sembrare più che un romanzo una raccolta 
di storie brev i. Una scelta stilistica particolare, grazie alla 
quale il lettore capisce l’identità del narratore ancora pri- 
ma che questo si riv eli, inf atti, i racconti di Rent sono 
impregnati di rif lessioni, Sick Boy  ha la maniacale abitu- 
dine di parlare di sé in terza persona, Spud ha un lessico 
sgrammaticato e Begbie è inconf ondibile per la v olgarità 
dei contenuti. Il libro comincia a prendere una direzione 
intorno la metà, e poi ancora di più v erso la f ine quando il 
gruppo decide f inalmente di dare una sv olta alle loro v ite, 
sv olta che poi non av verrà, o meglio, avverrà solo per uno 
di loro. In “Trainspotting“ dilagano un’ironia ed una v ol- 
garità taglienti e dissacranti, che alleggeriscono i tem i cru- 
 

di a cui gira attorno il romanzo quali la droga, l’alcool, la 
disoccupazione giov anile, la dif ficoltà a relazionarsi con gli 
altri e non ultimo l’AIDS, capace di instillare una v era e 
propria f obia generale negli anni ’80. Ma il racconto non si 
pref igge alcun insegnamento o raccomandazione né, tan- 
to meno, condanna le scelte di v ita di Rent e compagni, 
riporta semplicemente il loro punto di v ista; la morale 
Welsh non la v uole proprio f are a nessuno e con la sua 
scrittura sempre molto diretta, con uso f requente di ter- 
mini gergali e parolacce rende in pieno la precarietà dei 
ragazzi. Questo romanzo o lo si ama o lo si odia e se lo 
amerete, come l'ho amato io, non lo scorderete mai. 
Dal f ilm, uscito a strettissimo giro con la regia di un brav is- 
simo Danny  Boy le e la supervisione di Welsh, autore an- 
che di un piccolo cameo, c'erano da aspettarsi grandi 
cose, e così è inf atti. La pellicola ha un ritmo narrativo mol 
to più serrato del libro, anch'esso originale, crudo, reali- 
stico e f reddo ma allo stesso tempo divertente, pregno di 
humor nero. Ci mostra un amaro spaccato della v ita di 
questi giov ani alle prese con la dipendenza da eroina e 
una scelta compiuta per sf uggire dalla triste, ripetitiv a e 
squallida v ita ordinaria, senza altre retoriche analisi sul 
loro disagio. Quasi il gemello del libro, con in più una 
colonna sonora decisamente azzeccata e accat- tiv ante. 
Un'opera che non si f a mancare niente, dai mo- menti più 
esilaranti a quelli più angoscianti e drammatici. Un cast 
perf etto in cui sottolineare la straordinaria per- formance 
di un giov anissimo Ewan McGregor e del gra- nde Robert 
Carly le. “Traispotting” è un cult, ha il merito di av er 
riv oluzionato il cinema per il suo punto di v ista; non è 
certo il primo f ilm sulla droga, ma è il primo a raccontare 
in modo esplicito la storia di un tossicodipendente dal 
proprio punto di v ista: le sue sensazioni, le sue paure, giu- 
stif icazioni e il suo modo di pensare. 
Allora io mi chiedo perché un sequel, a così grande 
distanza poi? 
In ef f etti il libro un seguito lo av ev a av uto: ‘Porno’ 
un'opera in f ondo non male scritta una decina di anni do- 
po e anche con una idea di base molto accattiv ante. Il 
problema però è che in questa seconda parte manca 
quasi del tutto la f orza emotiva, l'intensità psicologica e il 
senso di partecipazione che sono elementi essenziali del 
suo predecessore. Manca del tutto la dinamicità, la cora- 
lità e la "ruv ida dolcezza" di “Trainspotting”, come se 
Welsh f osse stato schiacciato dal peso di conf rontarsi, 
con dei personaggi ormai entrai nel mito. 
Adesso Boy le rischia di cadere nella stessa trappola, o 
f orse no, v edremo a brev e se  Rents, Spud, Franco, 
Sickboy  sono ancora loro o il tempo li ha cambiati. Io 
andrò a v ederli non conv into ma curioso e magari per 
l'occasione potrei rispolv erare la vecchia maglia dei Celtic 
anche se credo che adesso mi v ada un po' piccola… 

Federico Felloni 
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IMMAGINI E SUONO 
Una “magia in punta di piedi” 

 

di Cristiana Vitalesta 

L’Associazione Cultura- 
le “Immagini e Suono”  
ha nell’audiovisivo il suo 
campo di espressione, 
attività vissuta con impe 
gno e perseveranza. 
Svolgere il Festival, “gi- 
rare” i corti, creare le tra 
smissioni tivù sono atti- 
vità importanti, ma c’è 
un’altra voce che prose- 
gue negli anni anche se 

attualmente ci sono meno opportunità. Stiamo 
trattando delle “proiezioni” come strumento di 
divulgazione dei film brevi. 
Facciamo da anni proiezioni estive nelle piazze 
limitrofe, quasi sempre improntate al divertimen 
to offrendo al pubblico alcune realizzazioni no- 
stre aff iancate da numerose perle nazionali e 
internazionali, il tutto cercando di stare su un 
alto livello di offerta. 
Ultimamente teniamo anche proiezioni nelle 
Hall degli alberghi di Chianciano Terme.  
C’è un pubblico non giovanissimo ma sempre 
molto attento e interessato. Spesso all’inizio è 
palpabile la diffidenza nei nostri confronti, il 
motivo emerge a f ine serata nel dialogare con il 
pubblico: molti precedentemente erano stati 
spettatori di Festival dove venivano proiettati 
cortometraggi incomprensibili e noiosissimi, 
con grande soddisfazione di entrambi nella 
serata hanno avuto modo di ricredersi. 
 

 
 

Le serate di “Corti Corsari”  rif iutano violenza 
e volgarità ed hanno sempre il piacere di con- 
gedarsi con un bell’applauso e il sorriso soddi- 
sfatto dei presenti; insomma, incontri speciali.  
Ci proponiamo ai Comuni chiedendo un piccolo 
contributo di rimborso spese, con la clausola di 
ingresso libero per il pubblico. Qualcosa però è 
cambiato in questi ultimi anni, come detto 
all’inizio ci sono meno opportunità per i film 
brevi. Si è ristretto in generale uno spazio dello 
spettacolo.  
È probabile ci sia un certo rigurgito verso i me- 
dia così prolif ici di immagini tanto da generarne 
un rif iuto, però è anche vero e abbiamo consta- 
tato che se riusciamo a dare ottimi contenuti 
una volta che lo spettatore partecipa ne è pie- 
namente conquistato. 
Altro discorso quello generazionale, argomento 
storico sempre valido su tutti i settori artistici, in 
più oggi i giovani sono assuefatti a internet ed 
hanno meno tempo e curiosità di scelte al di 
fuori del quotidiano, c’è una vera e propria 
omologazione in atto. 
Ci piace molto invece l’occasione di vivere un 
incontro con gli altri di momenti pensanti, propo 
sitivi, il sognare collettivamente e silenziosa- 
mente dove si entra dentro lo schermo con 
corpo e anima, quella “magia in punta di piedi” 
che solo il Cinema può dare.  
In passato abbiamo rif iutato proposte là dove a 
30 metri si suonavano tanghi o rumori tribali 
sovrastanti. 
Ci auguriamo che il 2017 ci porti altri momenti 
di incontro per sviluppare e scambiarci il meglio 
di noi. Siamo pronti! 

Cristiana Vitalesta  

Un folto pubblico assiste alle proiezioni 
organizzate dall’Associazione Culturale 
“Immagini e Suono” presso l’Hotel Villa Ricci 
di Chianciano Terme (28 dicembre 2016). 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dopo tre anni di pausa il Circolo 
Savonese ripropone un Corso di 
Cinema dedicato a Tutti, sia giovani 
che meno giovani. 
Le lezioni inizieranno a fine febbraio 
e dureranno per tutto il mese di 
marzo. 
Con questo Corso il Circolo cerca di 
avvicinare nuove leve che si 
dedicheranno alla realizzazione di 
Cortometraggi di tutti i generi. 

Le lezioni sono state affidate a due 
giovani Soci. Uno si occupa della 
“recitazione” nel Cinema, l'altro della 
Regia del “montaggio” e di come 
“organizzare una produzione”. 
 
Stiamo, inoltre, cercando nuove "facce 
da corto" in quanto il Circolo propone 
per quest'anno la realizzazione di un 
nuovo Cortometraggio tutto da prepa- 
rare. 
 

Nicolò Zaccarini 
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MOTORE… AZIONE! 
 Corso introduttivo 

alle tecniche cinematografiche 
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Lo sguardo 
critico 

 
 
 
 
 
 

 

“Copia conforme” 
di Abbas Kiarostami (Fr. 2009)  

Kiarostami,  la copia, il doppio 
e l’ambiguità  

 

di Marino Demata 
 

“Copia conforme” è il 
titolo di un saggio scrit 
to dallo studioso d’ar- 
te James Miller (Wil- 
liam Shimell), che lui 
è impegnato a pro- 
muovere con un ciclo 
di conferenze  in giro 
per l’Italia. Il sottotitolo 
del libro è “Meglio una 
buona copia che l’ori- 
ginale”. 

In una delle sue conferenze, ad Arezzo, c’è 
tra il pubblico la modesta mercante d’arte di 
origine francese, Elle (Juliette Binoche), 
che vive da sola con un figlio molto vivace 
a cui badare. Colpita immediatamente dal 
fascino dello scrittore, Elle gli dà un appun- 
tamento nella sua bottega situata sottoterra 
per il giorno dopo. Ma a James non piac- 
ciono i luoghi chiusi e nemmeno l’accumulo 
di opere d’arte tutte in un luogo. Ma, per 
inciso, il girovagare nella ampia bottega 
piena di opere offre l’occasione a Kiaro- 
stami per un bellissimo piano sequenza! 
I due decidono allora di andare a fare una 
gita in auto ed Elle promette di guidare il 
suo ospite in un bellissimo posto per vede- 
re una sorpresa. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Arrivati a Lucignano, Elle svela che la sor- 
presa consiste in un albero magico per chi 
si sposa. Se i due sposi si mettono ai due 
lati dell’albergo, il loro matrimonio sarà feli- 
ce. Successivamente i  due viaggiatori si 
seggono in un bar per prendere un caffè, 
ma James deve uscire fuori perché chia- 
mato al telefono. La proprietaria del bar 
allora parla con Elle dell’uomo appena usci- 
to a telefonare, come se fosse suo marito. 
Elle sta al gioco, comunica poi il tutto a 
James, che a sua volta comincia ad inter- 
pretare la parte del marito. Anche una volta 
fuori dal bar, i due continuano ad interpre- 
tare i nuovi ruoli assegnati: sono una cop- 
pia sposata da 15 anni e sono ritornati sul 
luogo del loro matrimonio e vogliono visita- 
re quella camera dove hanno trascorso la 
loro prima notte di nozze. 
Come sempre Kiarostami ci conduce per 
mano in un labirinto di ambiguità, avendo 
ben presente che la stessa ambiguità è la 
vera essenza del Cinema.  D’altra parte il 
film, fin dal suo titolo, “Copia conforme”, al- 
lude all’ambiguità di ogni oggetto che si 
ritiene originale, ma che alla fine si scopre 
essere una copia. 
E Kiarostami affida al personaggio di 
James la teorizzazione di questi concetti. In 
primis il concetto di “originalità”, che non a 
caso è un termine che deriva da Oriri (sor- 
gere o nascere), ha sempre avuto una con- 
 

Marino Demata  
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notazione positiva ed è spesso stato inteso 
come sinonimo di  affidabile, autentico, du- 
revole e dotato di valore intrinseco.  Il non-
originale ha spesso significato il contrario. 
Ma in certo senso anche noi  siamo non-
originali, perché siamo delle repliche dei 
nostri antenati (DNA), delle copie. Dunque 
riproduzione nell’arte e riproduzione nella 
razza umana. 
Nel piccolo museo di Lucignano c’è un’o- 
pera che per secoli è stata ritenuta origina- 
le, e solo in epoca relativamente recente si 
è scoperto essere una copia  di un originale 
che si trova ad Ercolano. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
E tuttavia la copia è così bella che a Luci- 
gnano hanno ritenuto di continuare a tener- 
la esposta nel museo. E James è molto 
d’accordo con questa scelta. Siamo decisa- 
mente all’interno del concetto di copia e del 
doppio. D’altra parte riteniamo che non a 
caso, lungo il percorso in auto, lo spettatore 
vede la realtà dei  due protagonisti seduti e, 
contemporaneamente, il riflesso, sui due la- 
ti del vetro, dei filari di cipressi lungo la stra 
da. Insomma una doppia realtà, una copia 
e una realtà vera. Così come, precedente- 
mente, nella labirintica bottega di Elle, 
James le parla, ma il pubblico non vede 
Elle, ma la sua copia in un antico specchio.  
 

Privilegio riservato al pubblico, perché 
James invece è esattamente di fronte ad 
Elle e le parla guardandola negli occhi. E in 
definitiva un film cosa è se non una copia di 
una realtà possibile o verosimile? Molti se- 
coli fa Platone ha affermato che l’arte non è 
altro che una copia, un doppio della realtà. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ma è proprio nel gioco dei due protagonisti 
che risiede il centro della storia e del film. 
Essi sono la copia conforme di una coppia 
sposata da quindici anni. Ma anche in que- 
sto caso, come per l’opera di Ercolano, si 
tratta di una copia così perfetta, da sembra- 
re originale. Tanto da trarre in inganno lo 
stesso spettatore, disorientato dal passag- 
gio della coppia, senza soluzione di conti- 
nuità, da una palese estraneità reciproca 
ad una consuetudine addirittura quindicen- 
nale. Consuetudine quest’ultima che non 
toglie l’estraneità, ma anzi la accentua sot- 
to le forme di un matrimonio in via di esauri 
mento. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Abbas Kiarostami e Juliette Binoche.  
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L’importante non è l’oggetto ma la perce- 
zione che si ha di questo, il valore (o non-
valore) che noi diamo all’oggetto o alla si- 
tuazione. Una bottiglia di coca-cola, dice 
James, viene percepita senza che si attri- 
buisca ad essa un grande valore. Ma se si 
tratta della coca-cola dipinta da Andy 
Warhol, allora per moltissimi di noi essa 
sale molto sulla scala dei valori e viene per- 
cepita in modo importante. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Pur nella continuità delle tematiche care a 
Kiarostami, cui si è fatto riferimento, si no- 
tano alcuni elementi di novità in questo film, 
che è il primo  girato fuori dal suo Paese. 
La novità consiste in un più accentuato lavo 
ro di scavo nella psicologia dei personaggi: 
il soggetto e la tipologia dei due protagoni- 
sti sicuramente si prestava a questo tipo di 
lavoro. 
 
 
 
 
 

 
. 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ma c’è da dire che il personaggio meglio de 
lineato sotto l’aspetto umano appare quello 
di Elle: non a caso nel corso della confe- 
renza di James  appare distratta, poco inte- 
ressata all’argomento, piuttosto appare affa 
scinata dall’uomo, più che dallo studioso. 
Ed anche nel gioco (o realtà?) portato insi- 
stentemente avanti a Lucignano, appare 
estremamente fragile, alla ricerca di un at- 
timo di amore, di una irripetibile illusione. 
Un impossibile revival di un amore finito do- 
po quindici anni? Oppure il sogno di far 
nascere un amore improvviso da parte di 
chi a stento si conosce? 
 
 
 

Abbas Kiarostami  
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SPAZIO TECNICO 
“STOP-MOTION” 
di Ettore Di Gennaro 

Vivere in “Stop-Motion”  
 

Chi ha visto almeno 
una volta “Star Wars” 
del 1977 o “Gli Argo- 
nauti” del 1963 sa co- 
sa è la stop-motion: la 
tecnica di animare og- 
getti grazie al “gap” 
dell’occhio umano di 
non percepire la fre- 
quenza di immagini 
oltre i 24 fotogrammi 
al secondo. 

Questa fredda definizione non può restitui- 
re la sorpresa e l’entusiasmo di veder muo- 
vere cose che sappiamo essere inanimate 
grazie al tacito patto fra Autore e spettatore 
che si basa sulla sospensione dell’incre- 
dulità che rende attuabile la magia del Cine 
ma. Sappiamo tutti che è finzione, e la 
stop-motion doppiamente finta, ma non per 
questo una minore goduria per l’occhio. 
Capita così che vengo a sapere, sui tanto 
“vituperati” social network, di un’azienda 
che produce personaggi LEGO personaliz- 
zati. Non i soliti LEGO che trovi in negozio, 
ma dei pupazzi con fattezze e abiti che 
decidi tu. Quale occasione migliore per un 
videomaker, di potersi scegliere, oltre alla 
storia, anche il cast fin nell’ultimo dettaglio?  
 
 

 
 

Ecco che allora ne ordino 5, tutti sagomati 
su i miei compagni di sempre nelle avven- 
ture della 3dproduction, tra cui Paolo 
D’Alessandro e Francesco De Gregorio. 
Il bello delle ridotte dimensioni dei LEGO è 
che anche i set si riducono drasticamente, 
tanto da stare sul tuo tavolo del soggiorno. 
E puoi smontarli e rimontarli senza 
utilizzare maestranze e tecnici. 
Ovviamente seguo le logiche della produ- 
zione di un qualsiasi video, stilando il piano 
di lavorazione e utilizzando i vari set fino ad 
esaurimento del loro utilizzo, anche se non 
in ordine cronologico. Poi smonto il set e 
appronto quello successivo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Approntato il mio set in miniatura, che nulla 
ha da invidiare a quelli reali, con luci, dolly, 
fondale chromakey, mi accingo a filmare il 
mio corto intitolato “IL GIORNO”. 
Per realizzare il corto mi sono avvalso di un 
consulente d’eccezione: mio figlio Diego di 
11 anni, sia come co-regista che “maestro 
d’armi” e coach di costruzioni per il sotto- 
scritto.  
Per filmare ho utilizzato uno smartphone 
iPhone 6 con tripode gorilla pod (un parti- 
colare tripode snodabile che si adatta a 
qualsiasi superfice e inclinazione, anche ag 
grappandosi a sporgenze). 
 

Ettore Di Gennaro  
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Il set era illuminato da una lampada UV per 
rettilari, sia perché fredda e tascabile, ma 
anche perché la sua frequenza risultava più 
gialla e simile al sole. 
Di ogni set ho realizzato, su un piano rial- 
zato, solo gli oggetti che i vari personaggi 
toccano o sui quali poggiano. Pareti, fon- 
dali, alcuni arredi, tutti realizzati in post- 
produzione grazie all’infinito catalogo di 
Google immagini, digitando ad esempio 
“LEGO WINDOW” o “LEGO DOOR” per ot- 
tenere tutti gli oggetti necessari che non 
possedevo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le riprese avvenivano così: una fotografia 
HD 1280 x 720, e poi spostavo l’oggetto di 
1mm. Per inclinarlo o sollevarlo, utilizzavo 
una sbarra lego semitrasparente o verde, in 
modo da poterla nascondere o cancellare 
al computer con il keying. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Finite le riprese, che per un corto di 3 
minuti hanno richiesto 3 giorni, si passa alla 
post-produzione. Reperite le musiche 
grazie alle librerie gratis di YouTube, per 
chi ha un canale certificato, è venuto il 
tempo dei doppiaggi. Diego, Antonietta 
Tognino, Paolo D’Alessandro e Francesco 
De Gregorio hanno prestato la loro voce.  
 

In un lavoro senza attori, le voci sono fonda 
mentali. Devono compensare tutto quel che 
manca e dare maggior feeling ai personag- 
gi. Finito anche il doppiaggio, viene il tem- 
po di animare le scene. Per non realizzare 
troppe foto, ho optato per 6 fotogrammi al 
secondo, velocizzando quando volevo dare 
maggior fluidità alle riprese. Suoni di scena 
(passi, porte che si aprono o altro) hanno 
completato il video alla perfezione. 
 

Alcuni numeri: 
 

riprese: 3 giorni; fotogrammi: 372; set: 4 
personaggi: 5 
interpreti doppiatori: Ettore Di Gennaro, 
Diego Matteo, Antonietta Tognino, Paolo 
D`Alessandro, Francesco De Gregorio. 
 
La storia è il racconto / incubo di Victor che 
si sveglia nel cuore della notte apostrofato 
da una voce misteriosa che gli intima di 
correre al suo luogo di lavoro, altrimenti la 
sua dolce Marion avrà una brutta sorte. 
Victor fa appena in tempo ad uscire di casa 
che questa viene letteralmente demolita. 
Giunto al lavoro, affronta la security dell’e- 
dificio e arriva sul terrazzo. Ma il misterioso 
Mr. Yoso, senza pietà, abbandona Marion 
al suo destino. Victor si lancia in una corsa 
a perdifiato e...  ovviamente, dovrete vede- 
re il video per sapere perché e come è 
andata a finire al link seguente: 
https://www.youtube.com/watch?v=dnC
RcEwJSlw . 
Vi attendiamo sul sito e commentate facen 
doci conoscere la vostra opinione. 
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Come essere presenti in TV 

I CORTI FEDIC SU DILUCCA.TV 
 

Il nostro Socio Manuele Moriconi ci scrive: 
“Oggi è un grande giorno per la famiglia di Dì Lucca: i l canale 89 è diventato interregionale, coprendo tutta la 
Toscana e gran parte dell 'Umbria per una popolazione servita di 4,5 milioni di persone. 
Risintonizzate la tv di casa e sul canale 89 in tutta la Toscana troverete DiLucca.” 
 

Questa è una bella notizia, anche perché la nostra trasmissione settimanale "Corti di Corte" avrà una visibil ità 
ancora maggiore. Ovviamente la trasmissione continua ad essere visibile nella forma "on demand" in qualunque 
momento e in qualunque parte del mondo. 

Roberto Merlino 
 

Attenzione : la trasmissione “Corti di Corte”, appuntamento sett imanale, è in onda tutte le domeniche sera 
alle ore 21 con replica nella mattinata del lunedì.  Il link da utilizzare è il seguente: 
 

http://www.dilucca.tv /listatrasmissioni/approfondim enti/corti-di-corte 
 

Qualunque Socio FEDIC interessato a presentare i suoi lavori può contattare il seguente indirizzo mail: 
rmerlino@fastwebnet.it  
Cell: 328-7275895. 
 

PUNTATE FEBBRAIO 2017/MARZO 
DILUCCA.TV “CORTI di CORTE”  

 

 
Programma febbraio/marzo 2017: 
 
 

12 febbraio 2017  244.a 
“Buona f ortuna dr. Jekyll!”, di Paolo Mameli (19’);  
“Ultimo minuto”, di Giuseppe Leto  (11’) 
 

19 febbraio 2017  245.a 
“40”, di Marco Rosati ( 64’) 
 

26 febbraio 2017  246.a  
“La bella Sarzana”, di Roberto Merlino (19’30”); 
“Arcola”, di Roberto Merlino (7’55”); 
“Rosa”, di Roberto Merlino (1’30”) 
 

5 marzo 2017  247.a 
“Self ie”, dei Cineamatori delle Apuane  (21’30”); 
“Interludio parigino”, di Mario Ciampolini e Piero Pruzzo (10’)  
 

12 marzo 2017  248.a 
“Mosca”, di Roberto Merlino (18’); 
“Vissero d’arte”, di Sergio Brunetti (3’53”); 
“Made in Italy ”, di Marco Rosati (6’16”) 
  

19 marzo 2017  249.a  
“Il nuov o arriv ato”, dei Cineamatori delle Apuane (12’38”); 
“Lunigiana tra sogno e realtà”, di Roberto Merlino (18’) 
 

26 marzo 2017  250.a 
 “Il giorno della f inestra”, di Marco Rosati (1’20”); 
“Nemicus 1-2-3”, di Sergio Brunetti (13’30”);  
“Backstage Naturalmente Cinema 2016”, dei Cineamatori delle Apuane (12’08”); 
“Brev e v ita di Oliv er”, di Marco Rosati (1’) 
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FESTIVAL 
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www.cineclubgenova.net  
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Regolamento 
 
 
Art. 1  L’Associazione di Arte e Cultura Cinematografica “Rive Gauche – Film e Critica” 

con sede in Firenze, Affiliata a Fedic (Federazione Italiana dei Cineclub), indice la 
IV Edizione del Concorso Festival Internazionale di Arte Cinematografica per “Film 
Corti”, che ha lo scopo di promuovere la conoscenza, l’incontro, il confronto e la 
collaborazione di giovani registi. 

 

Art. 2   Il Concorso si articola in 3 Sezioni. Regolamento: 
 Sezione 1 – Film Corti 
 Sezione 2 – Opere prime (Premio Fedic) 

 Sezione 3 – Sceneggiature inedite 
 

Art. 3 Caratteristiche delle Opere in Concor- 
so: ogni cortometraggio dovrà avere 
la durata max di 40 minuti compresi 
titoli di testa e di coda e deve essere 
stato prodotto tra il 2011 e il 2017. 

 Le stesse caratteristiche valgono 
anche per le Opere dei registi 
esordienti che partecipano al Premio 
Fedic. 

 Ogni Sceneggiatura inedita deve 
essere sviluppata per un max di 200 
pagine. 

 

Art. 4 Tempi del Concorso. Il bando si apre il 1° d icembre 2016 e si chiude il 31 
maggio  2017. Solo entro tali date è possibile far pervenire le Opere in Concorso. 
Per gli iscritti alla FEDIC la data di scadenza per l’invio delle Opere è il 30 aprile 
2017. 
 

Art. 5  Per ogni Opera con la quale si partecipa il contributo di partecipazione è di  Euro 
20. Per i Soci Fedic la partecipazione è gratuita. 

 Per chi intendesse partecipare con più di un’Opera, il contributo per ogni opera 
successiva alla prima è di € 10. Metodo di pagamento: – bonifico intestato a Rive 
Gauche IBAN: IT41X0200802832000103193977 Cod. BIC: UNCRITM1R02. 
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Art. 6 Invio delle Opere: le Opere potranno essere inviate a scelta del concorrente: 
 a) Per posta, indirizzando a: Marino Demata – Rive Gauche-Festival – via 

Domenico Giuliotti, 3 – 50135 Firenze (Rive Gauche-Festival non sarà respon- 
sabile per eventuali disservizi imputabili al malfunzionamento delle Poste) 

 b) On-line via We Transfer a info@rivegauche-festival.eu  
 Sarà cura del concorrente allegare alle Opere una scheda con i propri dati: 

indirizzo, telefono, email e con le caratteristiche e sinossi del film in Concorso. 
 Per eventuali chiarimenti telefonici: +39 328 7133951. 
 

Art. 7 Tutto il materiale inviato non sarà 
restituito e resterà nell’archivio storico 
del Concorso Festival dell’Associa- 
zione. Rive Gauche-Festival sarà 
responsabile della conservazione del 
materiale nonché del trattamento dei 
dati personali degli autori. Il materiale 
potrà essere utilizzato in successive 
iniziative previo consenso ed eventua- 
le gradita partecipazione degli  Autori. 
Il materiale potrà essere pubblicato e 
diffuso per scopi esclusivamente di divulgazione e promozione sul blog di Rive 
Gauche-Film e Critica e sulle proprie pagine Facebook, Twitter, Google+ e 
Linkedin, sempre previo accordo con gli Autori. 

 

Art. 8  I concorrenti le cui Opere saranno state selezionate per le giornate finali del 
Festival, saranno avvertiti, a partire dal 1° al 10  giugno 2017, via mail e sul Blog e 
sulle pagine Network di Rive Gauche – ArteCinema. 

 
Art. 9 I Produttori cinematografici devono 

accettare di includere in future 
promozioni del materiale la menzione 
di partecipazione al Concorso Festival 
di Rive Gauche – Festival IV Edizione, 
la Sezione relativa e i Premi 
conseguiti, incluso il logo ufficiale di 
Rive Gauche – ArteCinema e gli allori 
di partecipazione alla Selezione 
Ufficiale e gli allori di eventuali premi 
riconosciuti. 

  
Art.10  Giornate conclusive e premiazioni. I partecipanti alle finali che avranno luogo a 

Firenze centro saranno selezionati  dalla apposita Giuria di qualità. Le spese di 
viaggio e di soggiorno sono a carico dei partecipanti selezionati. Le Opere 
cinematografiche e le Sceneggiature finaliste verranno presentate nel corso delle 
due giornate finali  del Concorso Festival. Le giornate finali avranno luogo i giorni 
29 e 30 giugno 2017 con orari e località che  saranno successivamente comunicati 
e la premiazione avverrà nella serata  finale nella sede deputata a Firenze centro. 
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Art. 11  Premi. Sono istituiti i seguenti Premi: 
 

Sez. 1 – Primo premio per il miglior Cortometraggio: Buono di € 500 per fornitura 
materiale cinematografico,  l’Opera di un Artista toscano e targa premio 
personalizzata; 
–  Premio per la migliore Regia: Opera di un Artista toscano Targa premio 
personalizzata; 

 – Premio per la migliore Sceneggiatura tra i film selezionati: Targa premio 
personalizzata; 
– Premio per il miglior Attore: Targa premio personalizzata; 

 –  Premio per la migliore Attrice: Targa premio personalizzata; 
 –  Premio per la migliore Colonna Sonora: Targa premio personalizzata: 
 

Sez 2 – Premio Fedic per la migliore Opera Prima: Opera di un Artista toscano -Targa 
premio personalizzata; 

 –  Premio Fedic al secondo e terzo qualificato: Targa premio personalizzata; 
 
Sez. 3  – Premio per la migliore Sceneggiatura inedita : Buono di € 300, l’Opera di un 

Artista toscano e targa premio personalizzata; 
 –  Seconda migliore Sceneggiatura inedita: Targa premio personalizzata; 
 –  Terza migliore Sceneggiatura inedita: Targa premio personalizzata; 
 
Art.12 È’ istituita la seguente giuria composta da: 
 Presidente:  Stefano Beccastrini – Scrittore di Cinema 
 Enrico Le Pera – Regista vincitore del III Firenze FilmCorti Festival 
 Luciano Nucentini – Vice Presidente Rive Gauche 
 Maria Rosaria Perilli – Scrittrice, poetessa e critico letteraria 
 Riccardo Zampinetti – Avvocato 
 Giulia Spagnesi – Cinema e multicultura 
 Claudio Baldocci – Musicista polistrumentista 
 Elisabetta  Malaguti – Designer 
 Ruben Chaviano – Musicista, Compositore 
 
Art.13  Le decisioni della giuria di esperti sono insindacabili. 
 

Il Presidente di Rive Gauche 
Marino Demata  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 –          n° 38  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Moduli di adesione info e regolamento 
www.comune.milano.it  
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Concorso "Sguardi d'autore sul Delta" 
 

LIBERATORIA (2017) 
 

 
 Il/la sottoscritto/a 
__________________________________________________________ 
  
Nato/a_____________________________ provincia di __________ il ________________ 
  
Residente in _________________________________________ provincia di __________  
 
Via ________________________________________________ CAP ________________ 
  
Telefono _______________________ E-mail ___________________________________ 
  
Autore/autrice dell’opera intitolata “ 
___________________________________________________________________ ”  
 

Dichiara 
 

1. Di possedere tutti i diritti annessi e connessi sull’opera sopracitata; 
  
2. Di assumersi tutta la responsabilità per l’utilizzo delle musiche e delle eventuali 
immagini non originali presenti nell’opera; 
  
3. Di autorizzare la direzione del festival a proiettare l’opera sopracitata al solo scopo di un 
corretto svolgimento della manifestazione, senza nulla a pretendere dalla direzione stessa; 
  
4. Di autorizzare la direzione del festival ad utilizzare parte dell’opera, fino ad un massimo 
di 30’’, o del materiale informativo connesso per la promozione e divulgazione del festival, 
senza alcuno scopo di lucro; 
  
5. Di essere / di non essere (cancellare la dicitura errata) iscritto alla SIAE.  
 
Data                                                                          Firma__________________________ 
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Gli autori di tutto il mondo sono invitati a inviare cortometraggi legati al tema di quest'anno, EROI. 
Inoltre, d'intesa con l'Associazione Iniziativa Laica, è presente la sezione speciale Laicità  dedicata 
al tema Donne e Laicità.  
È anche presente la sezione Family  per i corti dedicati a bambini e famiglie. 
Naturalmente è sempre presente la sezione SPAZIO LIBERO per esprimere al meglio la propria 
creatività. 
La scadenza per l’invio delle opere è il 31 maggio 2017 . 
 
BANDO UFFICIALE  
 

1. È indetta la 16ª edizione del Reggio Film Festival. 
2. Il concorso, riv olto a registi che abbiano realizzato cortometraggi, si articola nelle seguenti sezioni: 
- Eroi: riserv ata a cortometraggi che trattino il tema, inteso in ogni sua possibile declinazione e accezione. 
- Laicità: sezione speciale riserv ata ai corti che trattino il tema "Donne e laicità". 
- Family : sezione dedicata ai corti per bambini e f amiglie. 
- Spazio Libero: non v incolata ad alcun tema. 
Saranno accolti con particolare attenzione corti di brev e durata. 
3. L'iscrizione al f estival è gratuita. 
4. Per iscriv ere un cortometraggio occorre compilare online, sul sito www.reggiof ilmfestival.com, l’apposita scheda di 
iscrizione. 
5. La corretta iscrizione v errà confermata tramite una e-mail, con allegata la “Scheda di partecipazione” in pdf  che dovrà 
essere f irmata e inv iata per posta elettronica all’indirizzo:  
inf o@reggiof ilmfestival.com 
6. I corti iscritti dov ranno essere inviati tramite l’indicazione di un link per la v isione on line, v alido almeno fino al 12 
nov embre 2017. 
7. I link per la v isione dei corti on line, e le ev entuali password, dev ono essere indicati negli appositi campi della scheda 
d’iscrizione. 
8. Le opere non in lingua italiana dev ono essere f ornite di sottotitoli in inglese o in italiano e/o di una lista dialoghi con 
timecode. 
9. La scadenza per l’inv io dei corti e delle schede di partecipazione è il 31 maggio 2017.  
10. Il comitato organizzatore selezionerà i corti, stabilendo quali ammettere alle manifestazioni e collocandoli ad 
insindacabile giudizio nella sezione ritenuta più adeguata. Si riserv a inoltre il diritto di istituire sezioni, premi e serate 
specif iche per v alorizzare ev entuali tematiche rilevanti e degne di v isibilità emerse durante la selezione (es. 
appartenenza al territorio, temi di attualità) 
11. Saranno assegnati i seguenti premi: 
- Primo Premio, attribuito al miglior corto che affronti il tema "Eroi"; 
- Premio Giuria Popolare, per il corto più v otato dagli spettatori; 
- Premio Laicità, attribuito al miglior corto che affronti il tema "Donne e laicità" e d’intesa con l’associazione INIZIATIVA 
LAICA; 
- Menzione Speciale Suono, in collaborazione con RCF S.p.a., assegnata al cortometraggio che si distingue per un uso 
particolarmente originale ed espressiv o del suono, sia esso musica, parola o rumore; 
- Premio Family , attribuito dal pubblico al miglior corto Family.  
12. Ferma restando la piena titolarità dell’autore in merito ai diritti dell’opera, il Reggio Film Festival si riserva di utilizzare 
i corti per altre iniziativ e di promozione culturale e senza f ini di lucro, a sua completa discrezionalità. 
13. Tutte le opere inv iate per la selezione andranno a costituire patrimonio artistico dell’archivio video del Reggio Film 
Festiv al, dell’Università di Modena e Reggio Emilia e del Comune di Reggio Emilia. Gli organizzatori si impegnano a non 
f arne in alcun modo uso commerciale.  
14. Le opere inv iate potranno essere scelte e divulgate dalle Biblioteche Comunali di Reggio Emilia e Prov incia, tramite 
noleggio gratuito all'utenza. 
 

 
www.reggiofilmfestival.com  
 
 

Lo Staff del Reggio Film Festival 
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2 - 7 MAGGIO 2017 
68° Concorso Nazionale “Premio Marzocco” 

 
www.cinemafedic.it  

 
REGOLAMENTO  

 

Art. 1 - Al Festiv al sono ammesse Opere di qualunque tipologia audiov isiv a, di produzione nazionale o 
internazionale purché in lingua italiana o in lingua originale con sottotitoli in italiano, e realizzate su qualunque supporto.  
Per il Premio Marzocco possono concorrere sia lungometraggi  (opere di f iction e documentari della durata superiore di 
40 minuti), sia cortometraggi  (opere di f inzione o documentari della durata inf eriore o pari a 40 minuti). 
I film devono essere prodotti a partire dal 1° gennaio 2016. 
 

Art. 2 - La scelta del tema è libera. Ciascun Autore risponde del contenuto della propria Opera e delle ev entuali 
liberatorie. 

 
Art. 3 - Le Opere iscritte e perv enute nei termini di cui al successiv o art. 7 v erranno esaminate da una 

Commissione di preselezione presieduta dalla Direzione Artistica del Festiv al che ne determinerà, insindacabilmente, 
l’ammissione al Concorso o alle altre sezioni non competitiv e del Festiv al. Una v olta espletate le procedure di 
preselezione, gli Autori delle opere ammesse al Concorso o alle altre sezioni del Festiv al ricev eranno comunicazione 
f ormale da parte dell’Organizzazione. 

 
Art. 4 - Il Festiv al si divide in due sezioni: 

 
• Concorso ; 
• Spazio Toscana - destinato alle migliori Opere, non ammesse al concorso, di Autori nati o residenti in Toscana. 

 
La programmazione delle opere v errà ef f ettuata dalla Direzione del Festiv al. Il programma completo delle proiezioni 
v errà pubblicato e distribuito a cura dell’Organizzazione. 

Art. 5 - Le Opere ammesse al Concorso v erranno esaminate da una qualif icata Giuria che assegnerà i seguenti 
premi uf f iciali: 

 
• Premio Marzocco , simbolo della Città di San Giov anni Valdarno, intitolato a Marino Borgogni, dotato di 1.000 

euro , alla migliore Opera in assoluto;  
• Premio speciale della Giuria “Adriano Asti” al miglior lungometraggio (di f iction o documentario); 
• Premio speciale della Giuria “Amedeo Fabbri” al miglior cortometraggio (di f iction o documentario); 
• Premio Luciano Becattini per un documentario di particolare rilev anza espressiv a;  
• Giglio fiorentino d’argento alla migliore interpretazione maschile; 
• Giglio fiorentino d’argento alla migliore interpretazione f emminile; 
• n. 2 Gigli fiorentini d’argento a disposizione della Giuria; 
• Premio Banca del Valdarno all’Opera che meglio ev idenzi i v alori della cooperazione e della solidarietà;  
• Premio A.N.P.I. all’Opera che meglio interpreti e rappresenti i v alori storici e ideali dai quali è nata la Costituzione 

della Repubblica Italiana; 
• Premio “Franco Basaglia” , dotato di 500 euro , al f ilm che meglio rappresenti le tematiche della salute mentale nel 

nostro presente in Italia e nel mondo;  
• Premio Giuria Giovani , assegnato da una giuria di giov ani nati o residenti in Toscana di età compresa tra i 16 e i 

30 anni e da studenti delle Univ ersità e delle scuole secondarie di secondo grado della Toscana; 
• Premio per il miglior film prodotto da un Autore Fedic  
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Una Commissione di Selezione, nominata dalla Federazione Italiana dei Cineclub, sceglierà le Opere di Autori iscritti alla 
Fedic destinate a rappresentare l’Italia alla manif estazione internazionale UNICA. 
 

Art. 6 - L’iscrizione di ogni Opera al Concorso dov rà essere ef f ettuata compilando in tutte le sue parti 
obbligatorie l’apposito modulo di iscrizione, completo di note bio-f ilmograf iche dell’Autore e di sinossi dell’Opera, 
presente sul sito web della manif estazione all’indirizzo: 
 http://cinemafedic.it/home/iscrizioni2017/ . E’ v iv amente raccomandato anticipare l’Opera all’Organizzazione del 
Festiv al, indicando nell’apposito campo del suddetto modulo il link web (sono ammessi Vimeo, Google Drive e simili) per 
la v isione e il download diretto del f ilm in alta def inizione e in qualità idonea alla proiezione.   
L’Autore ricev erà al proprio indirizzo email una scheda attestante l’avvenuta registrazione e un modulo per la liberatoria 
sulla priv acy . Tale scheda e la liberatoria sulla priv acy dovranno essere stampate, firmate dall’Autore (che si assume 
personalmente la responsabilità della v eridicità delle notizie indicate), e spedite unitamente all’Opera alla Segreteria del 
Concorso, secondo le modalità indicate al successiv o art. 7, pena l’esclusione dalla selezione .  
Ov e non ricev essero in tempi rapidi la scheda attestante l’avvenuta registrazione, riscontrassero problemi di qualunque 
natura al momento dell’iscrizione o si trov assero nell’impossibilità di iscriversi al Concorso compilando il modulo online, 
gli Autori sono inv itati a contattare tempestiv amente (e comunque entro e non oltre i termini di scadenza del presente 
bando) la Segreteria del Concorso, inv iando una mail all’indirizzo v aldarnocinemaf edic@libero.it.  
È’ prevista una quota di rimborso delle spese di Segreteria di 15 Euro  per ogni Opera iscritta, da v ersare mediante 
bonif ico bancario sul c/c n° 4630 (ABI: 08811 - CAB: 71600 - IBAN: IT18R0881171600000000004630) press o la Banca 
del Valdarno, Credito Cooperativ o - Sede Centrale di San Giov anni Valdarno, intestato al “Comitato Organizzatore 
VALDARNO CINEMAFEDIC”. I soci dei Cineclub FEDIC sono esenti  da detto rimborso spese ma sono tenuti ad 
inserire nei titoli dell’Opera la dizione CINECLUB FEDIC. 
 

Art. 7 - Le opere (obbligatoriamente in f ormato DVD video, +R o –R, e, ove possibile, anche in f ormato dati), le 
schede di iscrizione di cui all’art. 6, comprensive di sinossi e di note bio-f ilmograf iche dell’Autore, e la liberatoria per la 
priv acy , debitamente compilate e f irmate, la ricevuta dell’avvenuto pagamento della quota di rimborso spese di cui all’art. 
6, due f oto di scena ed ev entuale altro materiale pubblicitario, dov ranno essere inv iate entro e non oltre  sabato 4 
marzo 2017 (farà fede la data del timbro postale) a: 

 
VALDARNO CINEMA FEDIC Via Alberti, 17 52027 – SAN GIOVANNI VALDARNO (AR) 

 
Oltre a quanto già prev isto all’art. 6, tutto il materiale dovrà pervenire comunque nei seguenti formati: schede di 

iscrizione, brev i sinossi e note-biof ilmograf iche (l’entry -f orm di cui all’art. 6): in cartaceo e su supporto digitale ; 
locandine, manif esti, ecc. (non restituibili) in cartaceo ; - f oto di scena: in formato .jpg  (ad alta def inizione) e in f ormato 
.TIFF (su supporto digitale) . Sono inoltre graditi link a trailer o clip relativ i ai f ilm iscritti alla selezione e pubblicati sul 
web (YouTube, Vimeo e simili). Tutte le opere ammesse al Concorso o alle altre sezioni saranno inserite nel Catalogo 
Generale della Manif estazione. Ogni inf ormazione contenuta e/o allegata alla scheda di iscrizione si intende pubblicabile. 
Sul contenitore dell’Opera dov ranno essere indicate le seguenti notizie: Titolo, Autore, formato e durata. 

 
Art. 8 - L’Organizzazione potrà pubblicizzare attrav erso stampa, radio, TV, siti web, manif esti f inalizzati, ecc., 

quelle opere che, a giudizio della Direzione Artistica, dispongano dei requisiti per un richiamo del pubblico. 
 
Art. 9 - Le copie delle opere di cui all’art. 7 rimarranno a disposizione del Festiv al , che si riserv a la f acoltà di 

utilizzarle per iniziativ e di promozione di cultura cinematograf ica e/o di destinarle a enti quali mediateche, cinetiche, 
f ondazioni attiv e nel settore della div ulgazione delle opere cinematograf iche. Il Festiv al si riserv a inoltre la f acoltà di 
inserire le suddette opere sul sito uf ficiale della FEDIC (www.f edic.it), e simili, per la v isione online. La messa on-line si 
intende autorizzata salv o specifico rifiuto da parte dell’Autore.   
 

Art. 10 - L’Organizzazione si riserv a la f acoltà di prev edere f orme di sostegno alle spese di ospitalità degli 
Autori.  

 
Art. 11 - La partecipazione al Concorso implica l’accettazione integrale del presente regolamento. 

L’Organizzazione si riserv a di apportarv i ev entuali modif iche per cause di f orza maggiore.  
Per ogni caso controv erso o per quanto non espressamente prev isto decide la Direzione del Festiv al, d’intesa con il 
Presidente del Comitato Organizzatore. 
 

 
 
 
 

Tel./f ax 055 940943 — E-mail: valdarnocinemafedic@libero.it  
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Cari Lettori e Lettrici, comunichiamo che il 25 gennaio 2017 è uscito i l numero 11 della Rivista on-line “Carte di 
Cinema ”, diretta dal critico cinematografico e scrittore Paolo Micalizzi, dedicata alla Settima Arte, per analizzare e 
riflettere su “Opere ed Autori” appartenenti a questa complessa e straordinaria forma d’Arte. 
 

LA REDAZIONE 



 

 

�  5.2.5 L’EVOLUZIONE NEL CINEMA di Sara Riccobono 
·  6 FESTIVAL ED EVENTI 

o 6.1 73. MOSTRA INTERNAZIONALE D’ARTE CINEMATOGRAFICA DI 
VENEZIA 

�  6.1.1 ANCORA UNA MOSTRA VIVACE E RICCA DI PROPOSTE di 
Paolo Micalizzi 

�  6.1.2 A VENEZIA IL PASSATO DEL CINEMA NE INTERROGA IL 
FUTURO di Vittorio Boarini 

·  7 OCCHIO CRITICO a cura di Marco Incerti Zambelli, Tullio Masoni, Paolo Vecchi 
o 7.1 AMERICAN JEWS. di Marco Incerti Zambelli 
o 7.2 SULLY, OVVERO: DISUBBIDIENZA E SAGGEZZA di Tullio Masoni 
o 7.3 DUE NOBEL: “NERUDA” DI PABLO LARRAIN; “EL CIUDADANO 

ILUSTRE” DI GASTON DUPRAT, MARIANO COHN di Paolo Vecchi 
·  8 DOCUMENTARI E DOCUMENTARISTI 

o 8.1 IL SALE DELLA TERRA Rubrica di documentarismo, cinema della realtà, 
fotografia sociale, realismi narrativi a cura di Marcello Cella 

o 8.2 “FUOCOAMMARE” E L’ESTETICA DEL SELFIE di Marcello Cella 
·  9 NEO-CINEMA a cura di Elio Girlanda 

o 9.1 CAMERE SFERICHE E NUOVO RACCONTO di Elio Girlanda 
·  10 QUALITA’ IN SERIE a cura di Luisa Ceretto e Giancarlo Zappoli 

o 10.1 TIMELESS (USA/2016) di Luisa Ceretto 
·  11 PANORAMA LIBRI di Paolo Micalizzi 
·  12 CREDITS 

 
 

2016 numero 11 
25 gennaio 2017 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

http://cartedicinema.org/edizioni/2017-numero-11/  
 
 

 –          n° 38  



 

 
 

ABSTRACT 
 
LA NOUVELLE VAGUE: CONVINTI ACCORDI E VIOLENTI DISA CCORDI 
di Marino Demata 
Lo scritto parte dalla considerazione che la Nouvelle Vague non è un fenomeno isolato, ma ha dei 
corrispettivi in America, in Inghilterra, in Italia ed anche in altre parti del mondo. E non è un 
fenomeno semplicemente interno al cinema, ma trova le sue radici nelle profonde trasformazioni 
politiche e sociali della realtà di quel tempo nei vari Paesi. Il saggio si concentra essenzialmente su 
tre personaggi, Bazin, il teorico e saggista, Truffaut e Godard, due registi e due personalità agli 
antipodi tra i quali scoppia una violenta lite epistolare, forse la più violenta della storia del cinema. 
Il saggio si conclude con alcuni esempi di inf luenza della Nouvelle Vague nel cinema di oggi. 
 
I SAMURAI DEL CINEMA NOIR-RIFLESSIONI SUL CINEMA E SUGLI EROI DI MICHAEL 
MANN di Riccardo Poma 
Michael Mann è considerato uno dei maestri del cinema d’azione odierno. Nonostante sia 
considerato, a ragione, uno degli ultimi registi a fare un cinema orgogliosamente “di genere”, è 
indubbio che Mann abbia saputo concepire un percorso estremamente personale che lo ha reso a 
tutti gli effetti un autore, f igura sempre più rara nel cinema di genere e soprattutto nel cinema 
poliziesco. Pur restando fortemente ancorato alla tradizione del poliziesco/noir americano, il 
cinema di Mann si colloca tuttavia molto più vicino a quello di cineasti europei ed asiatici come 
Melville, Woo, Kitano, il primo Kurosaw a. 
 
IL CERCHIO È CHIUSO, GOD BLESS MICHAEL! di Francesc o Saverio Marzaduri 
Un ritratto di Michael Cimino, il grande cineasta statunitense scomparso lo scorso luglio, che 
ripercorre una parabola artistica e umana costituita da trionfi clamorosi e da brucianti insuccessi, 
nei quali emerge lo sguardo senza tempo, toccante e profondo, di un’America di fronte alle proprie 
ferite. 
 
RICHARD LESTER. A CIASCUNO IL SUO SUPERMAN di Rober to Lasagna 
Il cinema di Superman realizzato da Richard Lester è un’occasione per ritornare ai primissimi anni 
Ottanta e ragionare sui macro-sistemi attraverso una parodia del fumetto, ovverosia di un mondo 
che siamo soliti veder tratteggiato come una comic strip. Il fumetto permette di sperimentare 
situazioni e di manipolare il reale aff idandosi, nel caso specif ico, alla base fantastica di un 
retroterra che l’appassionato del personaggio creato da Jerry Siegel e Joe Shuster diff icilmente 
avrà dimenticato prima di andare al cinema. 
 
OLIVER STONE E LA DIMENSIONE NARRATIVA di Paola Dei  
Le opere di Oliver Stone sono caratterizzate da una continua ricerca della verità attraverso la quale 
il cineasta coniuga perfettamente gli aspetti storici e quelli creativi. Fra soluzioni registiche e una 
indubbia conoscenza della materia f ilmica azzarda, sperimenta, si diverte, cerca le motivazioni 
profonde degli accadimenti e l’essenza delle persone con il coraggio di chi dà del tu allo spettatore. 
 
IL SENSO DI BROWNING PER IL DIVERSO di Giorgia Pizz irani 
Anni Trenta. Nel circo di Madame Tetrallini si mescolano storie umane, troppo umane. L’attrazione 
principale sono loro, i freaks, che del circo sono i fenomeni veri, i fenomeni da baraccone: donne 
barbute e uomini focomelici, gemelle siamesi e nani, ermafroditi e cerebrolesi. Gruppo tanto unito 
da diventare famiglia. Si trasformeranno da innocui reietti della società a temibili vendicatori giusti 
e intransigenti quando uno di loro, il nano Hans, sarà ingannato dalla trapezista Cleopatra che 
mirava al suo patrimonio economico. Sarà proprio Cleopatra a subire la beffa suprema, e a 
scoprire – a caro prezzo – cosa signif ica essere freak, entrando definitivamente e irreparabilmente 
nella famiglia. 
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LA MANO DI TAROCCHI CHE NON SAI MAI GIOCARE: “KNIGH T OF CUPS” 
di Francesco Saverio Marzaduri 
A quasi due anni dalla sua presentazione a Berlino, arriva nelle sale italiane “Knight of Cups”, il 
settimo lungometraggio di Terrence Malick, che insieme ai due precedenti lavori, “The Tree of Life” 
e “To the Wonder”, suggerisce un’ideale trilogia mistica. Rick è uno schiavo del sistema 
hollyw oodiano che, assuefatto al successo, allo stesso tempo si dispera per il vuoto della propria 
esistenza. A suo agio nel mondo delle illusioni, è alla ricerca della vita vera. Al pari del Cavaliere di 
Coppe dei tarocchi, l’uomo si annoia facilmente e ha bisogno di stimoli esterni, perseguendo la 
propria natura di artista, romantico e avventuriero. 
 

L’OCCHIO (E LA MEMORIA) DI ELSA PHARAON di Marina R uiz 
Focus sul ruolo di Casting director, il responsabile della scelta degli attori. 
 

SEDICICORTO INTERNATIONAL FILMFESTIVAL 2016 
Quattro articoli relativi allo svolgimento del “SediciCorto” di Forlì, tra cui le recensioni dei 
CORTIinLOCO. 
 

MISFF 67th MONTECATINI INTERNATIONAL SHORT FILM FES TIVAL 
Iniziative e recensioni di cortometraggi in concorso e Vetrina FEDIC relative al MISFF 67. 
 

73 MOSTRA INTERNAZIONALE D’ARTE CINEMATOGRAFICA DI VENEZIA 
Resoconto panoramico della Mostra e dei “Classici” proiettati nell’edizione 2016. 
 

AMERICAN JEWS di Marco Incerti Zambelli 
La cultura ebraica, sempre centrale nel mondo statunitense, è il cuore della ambiziosa rilettura di 
“Pastorale Americana” dell’esordiente, alla regia, Ew an McGregor e di “Cafè Society”, 
quarantasettesimo film, per la prima volta in digitale, di Woody Allen. 
 

“SULLY”, OVVERO: DISUBBIDIENZA E SAGGEZZA di Tullio  Masoni 
L’impresa, realmente compiuta, di un ex-pilota militare che in 200 secondi decide di ammarare – 
inverno 2009 – nelle acque dell’Hudson, salvando 155 persone. Un nuovo eroe dell’individualismo 
eastw oodiano, che si scontra con la freddezza dei regolamenti. 
DUE NOBEL: “NERUDA” DI PABLO LARRAIN; “EL CIUDADANO  ILUSTRE” DI GASTON 
DUPRAT, MARIANO COHN di Paolo Vecchi 
Due Nobel,  uno reale e l’altro immaginario. “Neruda” racconta la latitanza del poeta cileno, 
ricercato con accanimento da un commissario della polizia politica; “El ciudadano ilustre” descrive 
il poco felice ritorno al paese natìo dello scrittore argentino Daniel Mantovani, fresco reduce da 
Stoccolma, dove ha ricevuto il prestigioso riconoscimento. 
 

”FUOCOAMMARE” E L’ESTETICA DEL SELFIE di Marcello C ella 
Una rif lessione su “Fuocoammare” di Gianfranco Rosi e sull’estetica del self ie dominante nel 
mondo attuale dei media. 
 

CAMERE SFERICHE E NUOVO RACCONTO di Elio Girlanda 
Si torna a parlare di “camere sferiche” ovvero di microcamere di ripresa immersiva a 360° sia 
perché il mercato offre nuovi dispositivi sia perché si moltiplica la produzione di corti d’autore, 
disponibili online. Ma quali sono le conseguenze sul piano estetico e creativo? E come cambierà il 
racconto nel futuro? 
 

TIMELESS (USA/2016) di Luisa Ceretto 
 

Giunge sugli schermi della Fox “Timeless”, la nuova serie sui viaggi nel tempo, forse con qualche 
naiveté, eppure eff icace e non priva di fascino. 
 

PANORAMA LIBRI di Paolo Micalizzi 
Segnalazione-recensione di libri relativi a Lattuada, Calopresti, Fleischer e allo “Schermo 
immaginario”. 
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DICEMBRE 2016 
 

martedì 27 dicembre ore 21,30 
al cinema Masaccio d’Essai è stato proiettato: 
 

SING STREET 
 

REGIA: John Carney 
Lucy Boynton, Maria Doyle Kennedy, 
Aidan Gillen, Jack Reynor, Kelly Thornton 
GENERE: Drammatico 
DURATA:106 min. 
PAESE: Irlanda 
ANNO: 2016 
DISTRIBUZIONE: Bim Distribuzione 
USCITA: mercoledì 9 novembre 2016 
 

Conor vive nella Dublino di metà anni '80, ha 16 anni e un talento nella scrittura di canzoni. L'incontro con 
l 'aspirante modella Raphina, di cui s'innamora perdutamente, lo spinge a fondare una pop band per attirare 
la ragazza come attrice di videoclip. Nel frattempo il matrimonio dei genitori va in frantumi: saranno la 
musica, l 'amore e l 'inossidabile rapporto col fratello maggiore a dare al ragazzo un coraggio che non credeva 
possibile. 
 
GENNAIO 2017 
 

domenica 1 gennaio ore 16,30 – 21,30 
martedì 3, giov edì 5, v enerdì 6 sabato 7 gennaio or e 21,30 
domenica 8 gennaio ore 15,15 – 17,15 – 21,30 
al cinema Masaccio d’Essai è stato proiettato: 
 

CAPTAIN FANTASTIC  di Matt Ross 
REGIA: Matt Ross 
INTERPRETI: Viggo Mortensen, George MacKay, 
Samantha Isler, Annalise Basso, Nicholas Hamilton 
GENERE: Drammatico 
DURATA: 120 min. 
PAESE: USA 
DISTRIBUZIONE: Good Films 
ANNO: 2016 
USCITA: Mercoledì 7 Dicembre 2016 
 

Ben e la moglie hanno scelto di crescere i loro sei figli lontano dalla città e dalla società, nel cuore di una 
foresta del Nord America. Sotto la guida costante del padre, i ragazzi, tra i cinque e i diciassette anni, 
passano le giornate allenandosi fisicamente e intellettualmente: cacciano per procurarsi i l cibo, studiano le 
scienze e le l ingue straniere, si confrontano in democratici dibattiti sui capolavori della letteratura e sulle 
conquiste della Storia. Suonano, cantano, festeggiano il compleanno di Noam Chomsky e rifiutano il Natale 
e la società dei consumi. La morte della madre, da tempo malata, l i costringe a intraprendere un viaggio nel 
mondo sconosciuto della cosiddetta normalità: viaggio che farà emergere dissidi e sofferenze e obbligherà 
Ben e mettere in discussione la sua idea educativa. 

 
DAI CINECLUB: 

PROIEZIONI PROGRAMMATE 

 
CINECLUB FEDIC SANGIOVANNESE 

 –          n° 38  



 

 
 
martedì 10 gennaio ore 21,30 
 

AGNUS DEI  
(Les innocentes) 
 

REGIA: Anne Fontaine 
INTERPRETI: Lou de Laâge, Agata Buzek, Agata Kulesza, 
Vincent Macaigne, Joanna Kulig 
GENERE: Drammatico 
DURATA:115 min. 
PAESE: Francia, Polonia 
ANNO: 2016 
DISTRIBUZIONE: Good Films 
USCITA: giovedì 24 novembre 2016 
 

Polonia, anno 1945. Mathilde Beaulieu è una giovane dottoressa francese della Croce Rossa. Quando una 
suora polacca, cerca il suo aiuto, Mathilde la segue nel convento di benedettine, dove scopre che molte di 
loro, violentate dai soldati russi nel corso di una violenta irruzione, sono rimaste incinte e sono sul punto di 
partorire. Tenuta al segreto professionale, cui si aggiunge quello imposto dalla madre superiora e dalla 
situazione, Mathilde fa visita al convento di notte, esponendosi a non pochi rischi, e supera gradualmente la 
paura e la diffidenza delle monache, arrivando a stabil ire con una di loro, Suor Maria, uno scambio profondo. 
 
sabato 14 gennaio ore 21,30 
domenica 15 gennaio ore 15,15 – 17,15 – 21,30 
al cinema Masaccio d’Essai è stato proiettato: 
 

FLORENCE  
 (Florence Foster Jenkins) 
 

REGIA: Stephen Frears 
INTERPRETI: Meryl Streep, Hugh Grant, Simon Helberg, 
Rebecca Ferguson, Nina Arianda 
GENERE: Biografico 
DURATA: 110 min. 
PAESE: Gran Bretagna 
DISTRIBUZIONE: Lucky Red 
ANNO: 2016 
USCITA: Giovedì 22 dicembre 2016 
 

New York, 1944. Florence Foster Jenkins è una melomane facoltosa che si crede dotata per i l canto. 
Fiaccata da una malattia che cova dietro le perle e nella penombra della sua stanza, Florence decide di 
perfezionare il suo 'talento' con un maestro compiacente. Perché marito ed entourage hanno deciso di 
tacitare la sua mediocrità. Cantare per Florence non è un capriccio ma una terapia che le permette di vivere 
pienamente, ricacciando i fantasmi. Ma quello che doveva essere un trastullo colto per apprendere il 
repertorio classico, diventa il desiderio incontenibile di trovare un palcoscenico. Maestro e consorte si 
prestano al gioco e l 'accompagnano, uno al piano, l 'altro in attesa dietro le quinte, sulle tavole celebri della 
Carnegie Hall. Nella speranza che il concerto non volga in fiasco. 
 
martedì 17 gennaio ore 21,30 
al cinema Masaccio d’Essai è stato proiettato: 
 

LA PELLE DELL'ORSO  
 

(Grand Prix Fiction, i l Prix Cicae, e i l Prix Annecy Cinéma Haute-Savoie 
al festival Annecy Cinema Italien 2016= 
 

REGIA: Marco Segato 
INTERPRETI: Marco Paolini, Leonardo Mason, Lucia Mascino, 
Paolo Pierobon, Maria Paiato 
GENERE: Commedia 
DURATA: 92 min. 
PAESE: Italia 
ANNO: 2016 
DISTRIBUZIONE: Parthénos 
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USCITA: giovedì 3 novembre 2016 
 

Anni Cinquanta. Domenico ha 14 anni e vive da solo con il padre Pietro da quando la madre è morta in 
circostanze misteriose. Pietro, uscito di galera, è i l bersaglio della piccola comunità montana che lo 
considera "una bestia". Quando in paese si ripresenta el Diàol, i l diavolo, un orso che ha già mietuto vittime 
in passato, Pietro intuisce la possibil ità del suo riscatto: dunque scommette con il padrone della cava di 
pietra locale, Crepaz, che ucciderà l 'orso. Se riuscirà nell 'impresa guadagnerà una somma enorme per 
l 'epoca e la zona. Se invece fallirà, regalerà un anno del suo lavoro di spaccapietre a Crepaz. Anche per 
Domenico la caccia all'orso è un'occasione: per riavvicinarsi al padre, mettere alla prova la propria abilità con 
il fucile, e dimostrare che non è un bocia, ma un giovane uomo pronto ad affacciarsi alla vita adulta. 
 
sabato 21 gennaio ore 21,30 
domenica 22 gennaio ore 15,15 – 17,15 – 21,30 
al cinema Masaccio d’Essai è stato proiettato: 
 

MISS PEREGRINE - La casa dei ragazzi speciali  
 

REGIA: Tim Burton 
INTERPRETI: Eva Green, Asa Butterfield, Samuel L. Jackson, 
Judi Dench, Rupert Everett 
GENERE: Avventura 
DURATA: 127 min. 
PAESE: USA 
DISTRIBUZIONE: 20th Century Fox 
ANNO: 2016 
USCITA: Giovedì 15 Dicembre 2016 
 

Jacob ha sedici anni, una madre distratta e un padre pragmatico. Timido e impacciato è cresciuto col nonno, 
Abraham Portman, sfuggito alle persecuzioni naziste e riparato in un orfanotrofio diretto da Miss Peregrine. 
Di quell 'infanzia, spesa in un'isola a largo del Galles, Abraham racconta meraviglie incantando Jacob e 
cogliendone la natura peculiare. Perché Jacob, proprio come suo nonno, è un ragazzino speciale che 
scoprirà la sua vocazione in circostanze drammatiche. Alla morte del nonno, ucciso dal suo peggiore incubo, 
Jacob decide di lasciare la Florida per i l Galles, alla ricerca di qualcosa che possa spiegare le sue ultime 
volontà. Spiaggiato sull 'isola, scopre molto presto che Miss Peregrine non era un'invenzione di una mente 
senile ma una giovane donna che accudisce ragazzi con doni speciali. Doni che mostri avidi e voraci 
vorrebbero possedere. Protetti da un loop temporale, Jacob e compagni risponderanno alla minaccia. 
 
martedì 24 gennaio ore 21,30 
al cinema Masaccio d’Essai è stato proiettato: 
 

È SOLO LA FINE DEL MONDO  
(Grand Prix della Giuria Festival di Cannes 2016) 
 

REGIA: Xavier Dolan 
INTERPRETI: Gaspard Ulliel, Nathalie Baye, Léa Seydoux, 
Vincent Cassel, Marion Cotil lard 
GENERE: Drammatico 
DURATA: 95 min. 
PAESE: Francia 
ANNO: 2016 
DISTRIBUZIONE: Lucky Red  
USCITA: gmercoledì 7 Dicembre 2016 
 

Da dodici anni Louis, drammaturgo affermato, è lontano da casa. Si è chiuso la porta alle spalle e non è si 
più voltato indietro. Ma adesso Louis sta morendo e a casa ci vuole tornare. Imbarcato sul primo aereo, 
rientra in seno alla famiglia che lo attende tra premurosità e isteria. Sulla soglia lo accoglie l 'abbraccio di 
Suzanne, la sorella minore che non ha mai visto crescere, Antoine, i l fratello maggiore che si sente 
minacciato dal ritorno del fratello che aveva monopolizzato l 'attenzione dei genitori durante tutta la sua 
infanzia, Catherine, la cognata insicura e mai conosciuta che esprime le sue verità balbettando, la madre, 
affatto preparata al ritorno di un figlio mai compreso. Adesso che Louis è tornato lei vorrebbe tanto che le 
cose funzionassero, che i suoi figli trovassero le parole per dirsi ma nessuno dice e tutti sentenziano. 
Nessuno sa più niente dell'altro, la morte si appressa e la voce per annunciarla si spegne su un indice che 
chiede il silenzio. 
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sabato 28 gennaio ore 21,30 
domenica 29 gennaio ore 16,30 – 21,30 
al cinema Masaccio d’Essai è stato proiettato: 
 

Rogue One: A Star Wars Story  
 

REGIA: Gareth Edwards 
INTERPRETI: Felicity Jones, Diego Luna, Ben Mendelsohn, 
Mads Mikkelsen, Riz Ahmed 
GENERE: Fantascienza 
DURATA: 133 min 
PAESE: USA 
DISTRIBUZIONE: Walt Disney 
ANNO: 2016 
USCITA: Giovedì 15 Dicembre 2016 
 

Jyn Erso è la figlia di Galen Erso, un ingegnere scientifico ribelle, costretto dall 'Impero alla costruzione di 
un'arma di distruzione di massa nota come la Morte Nera. Jyn ha cercato per quindici anni di dimenticare il 
padre, dandolo per morto, finché un pilota disertore non le ha consegnato un messaggio urgente segreto, 
proveniente da Galen stesso. Insieme al capitano Cassian Andor e al suo droide imperiale riprogrammato 
dai ribelli, la ragazza parte allora alla ricerca del genitore e di uno spiraglio per fermare i piani apocalittici del 
malvagio imperatore. 
 
martedì 31 gennaio ore 21,30 
al cinema Masaccio d’Essai è stato proiettato: 
 

LION - La strada v erso casa  
 

REGIA: Garth Davis 
INTERPRETI: Dev Patel, Rooney Mara, Nicole Kidman, 
David Wenham, Nawazuddin Siddiqui 
GENERE: Drammatico 
DURATA: 129 min. 
PAESE: USA, Australia, Gran Bretagna 
ANNO: 2016 
DISTRIBUZIONE: Eagle Pictures  
USCITA: Giovedì 22 Dicembre 2016 
 

Nel 1986, i l piccolo Saroo di cinque anni, decide, una notte, di seguire i l fratello più grande non lontano da 
casa, nel distretto indiano di Khandwa, per trasportare delle balle di fieno. Non resiste, però, al sonno e si 
risveglia solo e spaventato. Sale in cerca del fratello su un treno fermo, che parte, però, prima che lui riesca 
a scendere e percorre così 1600 chilometri, ritrovandosi a Calcutta, senza nessuna conoscenza de 
bengalese e nessun modo per poter spiegare da dove viene. Dopo una serie di peripezie, finisce in un 
orfanotrofio e viene adottato da una coppia australiana. Venticinque anni dopo, con l 'aiuto di Google Earth e 
dei suoi ricordi d'infanzia, si mette alla ricerca della sua famiglia. 
 
 
 
 

 
 

����������� ��	�
����
	����� ������ ����
(CORTOMETRAGGI RUSSI) 

Piccola selezione di corti di autori russi, alcuni dei quali hanno partecipato e ottenuto riconoscimen ti a 
Festiv al come il MISFF (Montecatini International S hort Films Festiv al) da sempre legato alla FEDIC, e  il 
Festiv al dell'UNICA. Ov viamente non si ha la pretes a di presentare un panorama esaustiv o della produzi one 
di corti russi degli ultimi anni, ma in ogni caso è  un modo per conoscere alcuni lav ori, perlopiù real izzati da 
giov ani cineasti, indicativi di alcune tendenze ed allo stesso tempo testimonianza di alcuni tratti de lla cultura 
russa. E per i soci del cineclub un ulteriore spunt o per confrontarsi con div erse scuole e modalità di  
realizzazione di v ideo.  
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��������������� ��������  (it: Degrado  / ingl: Decay) (2011, 11,00") - premiato (medaglia d'argento) al 
Festival Internazionale Unica del 2011 (svoltosi nel Lussembrugo), è un fi lm amatoriale, una sorta di reportage che 
denuncia i soprusi nei confronti di una donna anziana che in un piccolo vil laggio vede una parte della sua casa 
distrutta da alcuni individui a fronte dell'inerzia (se non la complicità) delle autorità. Eppure il fi lm, che testimonia con 
prove fi lmate questo degrado sociale, inizia con una bella citazione di Vladimir Putin del 2007 che afferma "La società 
che non rispetta le persone anziane non ha futuro". Un video sul quale soffermarsi e discutere. 

�� !"#$%��&#'$ �"!(#)�*#%(�+ !�,#'($��)��$��$�-.#+( $��� /0���  (La carpa ) (2015, 7,43") premiato 
(medaglia d'oro, categoria fi lm amatoriali) al Festival Internazionale Unica del 2015 svoltosi a S.Pietroburgo. Un 
pescatore alla prese con il suo pesce, una carpa 
appena pescata, ma gli autori ci raccontano in modo 
originale e a tratti divertente, i l contrasto che sorge tra i 
due elementi della storia offrendoci un punto di vista 
originale e arricchendo il tutto con aspetti irreali. 

1��#� 2#(".��� �� 3���4� ���56���	7�� �� *#%�
&��. �8�9! ��  (Biting Elbows) (2013, 4,57"). 
L'autore è un ventinovenne moscovita, videomaker 
amante dei videogiochi (e si vede) oltre che frontman 
del gruppo dei Biting Elbows. Questo video è costruito 
su un montaggio di diversi piano-sequenze, sempre in 
soggettiva e dal ritmo eccezionalmente rapido, inserite 
un "parkour" mozzafiato, senza sosta, punteggiato da 
momenti di intensa violenza, e da un realismo estremo 
(gli schizzi di sangue sulle pareti e sull 'obiettivo). 
L'effetto è strabil iante. Nel 2015 ha diretto i l suo primo 
lungometraggio:"Hardcore", un'ora e 36 minuti di 
azione girati sempre in questo sti le!        

�� : ��-#!.#������,. �;�%�2 <�=���% " (2016, 
3,48") Realizzato dal fotografo e autore di animazioni 
Alexey Zakharov di Mosca (��� ��� ), è un elaborato 
lavoro basato su foto in alta definizione che si trovano 
on line, tutte di città statunitensi (New York, Boston, 
Detroit, Washington, e Baltimora) scattate tra i l 1900 e 
il 1940, che vengono animate con una sofisticata 
tecnica. Un affascinante esercizio di sti le che riprende 
le atmosfere dello steampunk, fi lone della narrativa che 
ha la peculiarità di introdurre in un'ambientazione 
storica (generalmente, l 'Inghilterra dell 'età vittoriana) 
invenzioni tecnologiche anacronistiche. 
�$%� ��>.�".!�����1$� $�(�$��8���� " (a love 
story from the world of gears and bolts ) (2010, 
9,45"). Realizzata con l 'Università Statale delle arti e della cultura di S.Pietroburgo, prodotta dalla HHG di 
S.Pietroburgo, questa animazione è una rielaborazione dell 'antica tecnica delle ombre cinesi. Una storia d'amore 
malinconica e un finale tutt'altro che "happy", nella quale si confrontgano due mondi, quello delle macchine e quello 
della natura. L'amore scocca da un fiore, ma alla lunga i due mondi si riveleranno incompatibili e nell'incontro/scontro, 
uno dei due protagonisti soccomberà. Con questa animazione il giovane autore, creatore di altre animazioni 
realizzate con la stessa tecnica, oltre ad altri corti, ha ottenuto diversi riconoscimenti internazionali e recentemente ha 
realizzato la nuova animazione "Invention of love 2". 

�$%� <��#�"�+#�30�?	���/�@6A�7���BC�
� �  (it: La caccia  / ingl: The Hunt )  (2015, 6,27"). Premiato al 66° 
MISFF del 2015 (Migliore Animazione), è un'animazione di un giovanissimo autore di S.Pietroburgo (��	�
 -
��
���� ), al suo attivo solo due animazioni, realizzate con una tecnica suggestiva, benché non del tutto nuova, 
quasi delle pitture animate. La storia fa parte della cultura russa (o del nostro immaginario su questo paese): le 
vicende di un cacciatore e un lupo. Automatico per noi spettatori occidentali i l  riferimento a Prokofiev, ma anche ad 
autori che anno ambientato i loro film nella Russia (personalmente mi viene in mente Kurosawa ("Dersu Uzala") o 
l 'inizio di "Il nemico alle porte" del francese Jean-Jacques Annaud). 
 
  
�
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�� :#$% �� *��% $��!�� �DBEEF�� (L'hobby ) (2012, 10,11") premiato (medaglia d'argento) al Festival 
Internazionale Unica del 2012 (a Ruse in Bulgaria). L'autore (classe 1992) ha studiato presso l 'Università di Film e TV 
di S.Pietroburgo ed ha al suo attivo due corti e le sceneggiature di altri due lavori. "L'hobby" è tratto da un racconto 
dello scrittore di giall i e fantascenza statunitense Fredric Brown (1906-1972), scritto nel 1961 (titolo originale "The 
Hobbyist", in italiano "Prevenzione"). Un thriller girato in un drammatico bianco e nero e, sarà per l 'ambientazione 
vagamente rétro, sarà per le sonorità della l ingua, si ha l 'impressione di immergersi in qualche novella di uno 
zscrittore russo del XIX o XX secolo. 

 
 
 
 
 
 
 
 

12G>G�H1�IJ;>IK,,1LK  
 

4 cortometraggi, 5 autori, div ersi modi di espressi one e personali creazioni, senza limiti alla fantas ia. 
Div ertissiments, diari di v iaggio, v ideo artistici,  messaggi ameni e sublimazioni di ev enti drammatici .  E per 
finire un v ideo, appena realizzato, di un autore sa rdo: un documento scientifico? una docufiction ? un  film di 
fantascienza? la cruda testimonianza di un fallimen to? " un nulla visibile? un arguto camaleonte? una notte 
che la notte uccide? un processo agli occhi e alla ragione? " (*)  Ai soci del Cineclub FEDIC l'ardua sentenza.  

 

- Rui Falcão: � �*#�#$M#�  ("Bilancia ") - Portogallo, 
2013, 10,00", premiato al 65° MISFF del 2014... 
Rui Falcão , nato nel 1989, è un filmmaker 
portoghese di Miranda do Douro. Si laurea nel 
2010 alla Scuola di Teatro e Cinema di Lisbona 
(ESTC), e nel 2013 ottiene un Master’s Degree in 
Direzione Cinematografica alla Scuola d'Arte di 
Porto (ESAP). Assieme a João Costa e Harro 
Rannamets dirige “Cinemática”, un documentario 
sperimentale; “Balança” è la sua prima fiction: 
aldilà del plot (un obeso non riesce ad avere 
contatti con i suoi simili, quindi dimagrisce e ottiene 
qualche successo con le donne, ma il buttafuori del 
Balança lo rifiuta in quanto accetta solo le persone 
in sovrappeso per cui, deluso, riacquista il peso 
originale, vi ritorna e trova l'anima gemella), il film 
(è un film muto) paradossalmente incanta proprio 
per la leggerezza, oltre che per la fotografia e le 
inquadrature nelle quali ricercate simmetrie e 
improvvise sferzate di colori (tra Kubrick e Jean-
Pierre Jeunot) vengono messe in risalto dalla 
musica del gruppo russo dei "Messer Chups che 
aggiunge un gradevole tocco vintage.  
 

- Alessandro Ingario e Simona Chiapparo:  
" ��� "  ("hals ") Italia, 2015, 9,27". Il video, 
premiato al 66° MISFF del 2015, è prodotto dall'ass ociazione "Geronimo Carbonò" di Cuneo 
(http://www.geronimocarbono.org)  della quale gli autori fanno parte: è una elaborazione artistica del 
dramma delle migliaia di migranti morti nel Mediterraneo.  
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Il titolo originale del corto è “��� ”, in greco antico, tradotto nel corrispondente latino Hals: ���  al 
singolare, in base all’articolo che lo precede, significa "sale" oppure "mare", mentre al plurale 
significa "ospitalità". Violare i sali voleva dire infatti violare l’ospitalità. Ai primi piani molto 
suggestivi dei gasteropodi, probabilmente dei murici, che dominano il video, segue, sorta di fil 
rouge, è proprio il caso di dirlo, una traccia rosso-porpora che richiama la storia della porpora che 
i fenici ricavavano dai molluschi grazie al cui commercio diverse civiltà si sono incontrate (e 
scontrate) nel mediterraneo, ma è anche il colore del sangue, mentre il mare, l'acqua salata, viene 
identificato come veicolo di vita, al pari del sangue, ma anche veicolo di morte. Un bell'esempio di 
elaborazione estetica che vuol dare maggior intensità alla riflessione su degli eventi drammatici, 
pur mostrando qualcosa che apparentemente è distante e privo di connessioni con il messaggio 
del film. 
 

- Áron Ferenczik: � � �&(N��� �#$$#!� ���#$� O ""P � #� "PN! !� #� QN�� O 'R��S +#$T��
("Perchè i sedili della fermata della metro sono così  distanti tra loro ?") Ungheria, 2015, 
10,00", premiato (medaglia d'argento) al Festival Internazionale Unica del 2015 (a S.Pietroburgo). 
Cortometraggio divertente e brioso: l'autore vorrebbe descrivere la città di Budapest dove si trova 
per motivi di studio, ma dopo una serie di classiche inquadrature davanti a tipici monumenti, il suo 
occhio è attirato da un particolare inusuale e da lì sviluppa un divertente (e laborioso) video e con 
l'aiuto di numerose comparse, elabora innumerevoli risposte al quesito del titolo, ma il finale, 
facendo irrompere la realtà nella fiction, interrompe bruscamente ulteriori sviluppi alla fantasia "in 
crescendo" del giovane Áron Ferenczik. 
 

- Giovanni Spissu: ��1��'('#$� � �� �"� �� �� - Italia, 2016, 44,45".�Prima visione. Preceduto da 
un incipit con una citazione dell'antropologo Gregory Bateson, il film, un apparente documentario, 
è il racconto in prima persona (anche in voce off) di un sardo che dopo tanti anni, nel marzo 2010, 
ritorna nella sua terra, e cerca di raccogliere testimonianze su eventi misteriosi (che le parole non 
riescono a spiegare) avvenuti nelle campagne attorno al paesino di Pauli Arbarei. Inizialmente ha 
l'appoggio di alcuni amici, ma a poco a poco viene lasciato da solo. Nel video vengono suggerite 
connessioni tra le tombe dei giganti e fenomeni cosmici, senza che peraltro vengano chiariti, e 
ipotizzati tentativi da parte della scienza ufficiale di non divulgare queste scoperte che altrimenti 
rappresenterebbero una svolta nel campo dell'archeologia e della storia. Alla fine nulla viene 
chiarito, e il protagonista, novello Don Chisciotte, si vede persino preso in giro da alcuni 
buontemponi del paese. Testimonianza video di un fallimento, non si sa bene se di un ingenuo o 
di una teoria, oppure critica alle spregiudicate teorie pseudo-scientifiche che vorrebbero ribaltare 
la storia ufficiale o atto d'accusa nei confronti di qualcuno. Probabilmente siamo di fronte ad un 
esercizio di stile che prende di mira i meccanismi della comunicazione visuale, i documentari e i 
limiti di oggettività di un genere che si vorrebbe invece realistico e portavoce di una verità 
autentica. 
 
 

Giovanni Spissu, laurea in sociologia a Roma, dopo aver proseguito gli studi in Calabria e a Modena, si specializza 
in Antropologia Visuale a Manchester, in Inghilterra, ove lavora attualmente come assistente presso la locale 
Università. 
 
(*) citazione dalla lettera "Des Miracles des Rivières"  
     di Savinien de Cyrano Bergerac - 1654 circa 
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proiezione del film documentario di U�("�(#$�2#���(��  

"IKJ�&�2;�1V2;,� " (Italia 2012, 58,00" ) 
premio A.N.P.I. al VALDARNO Film Festival del 2013 

 
 
Il 31 maggio 1972, nella località di Peteano, in provi ncia di Gorizia, alcuni carabinieri 
vengono attirati in una trappola e tre di loro, tre  servitori dello Stato, muoiono 
nell'esplosione di una 500 imbottita di tritolo. In izialmente vengono accusati 6 
giovani che dopo un lungo calvario giudiziario si r iveleranno totalmente estranei ai 
fatti e prosciolti dalle accuse per insufficienza d i prove. 
A poco a poco si conosceranno i veri 
colpevoli, i neofascisti di Ordine Nuovo, 
alcuni rei confessi, e in particolare grazie 
alle rivelazioni di uno di loro, verranno 
alla luce i depistaggi, le connivenze, le 
coperture di diversi apparati dello Stato 
durante la cosiddetta strategia della 
tensione, sino ai collegamenti con 
Gladio, Stay Behind, e gli sviluppi della 
politica italiana post caduta del muro di 
Berlino. Una storia complessa, 
efficacemente ricostruita dal regista 
Cristian Natoli in questo documentario 
premiato al Valdarno Film Festival del 
2013 (premio A.N.P.I.) i cui eventi 
raccontati forse le nuove generazioni 
potrebbero faticare ad inquadrare ma 
che è per questo importante divulgare 
per conoscere e capire la politica 
italiana, e non solo. 
Nel documentario il regista sceglie di far 
parlare i diretti interessati, i parenti dei 
tre carabinieri uccisi, poi gli innocenti la 
cui vita è stata sconvolta da accuse 
maldestramente costruite per sviare 
l'attenzione dell'opinione pubblica dai 
veri responsabili, sentiremo avvocati, giornalisti e magistrati tra i quali il giudice 
Felice Casson, oggi senatore della Repubblica, e in fine il neofascista Vincenzo 
Vinciguerra le cui parole, oltre a chiarire, ma sol o in parte, gli eventi, gettano una 
luce sinistra sulle connivenze dello stato il cui r uolo nei misteriosi attentati che 
purtroppo hanno frequentemente insanguinato la vita  italiana tra gli anni '60 e l’lni- 
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zio degli anni '80, risultava comunque già da prima  evidente: la strategia della 
tensione infatti non era un'invenzione mediatica ma  un terrificante aspetto della 
guerra fredda che vedeva l'Italia come terra di con fine, sorta di faglia sismica, tra 
due sistemi economici che premevano sulla politica nostrana con esiti tragici, dalla 
strage di piazza Fontana nel 1969 sino all'attentat o alla stazione di Bologna del 
1980, e in mezzo tutti gli attentati di matrice ner a e le tensioni generate dal 
terrorismo rosso, che ebbe il suo apice nel sequest ro Moro. 
Un documentario che fa riflettere sulle reali possi bilità di sviluppo sociale ed 
economico di un paese come il nostro, marca ai conf ini dell'impero, le cui reali 
libertà politiche devono fare i conti, oggi come al lora, sia nell'immediato dopoguerra 
che dopo la fine della guerra fredda, con pressioni  e stravolgimenti i cui interessi 
non necessariamente coincidono con quelli di tutti gli italiani.  
 
 
 
Cristian Natoli nasce a Gorizia nel 1981; dal 1995 si dedica al teatro e alla recitazione e, alla fine degli anni ’90, si 
rivolge all’audiovisivo, dando vita ai suoi primi esperimenti video e cortometraggi. Dopo il diploma all’I.T.I.S. Galileo 
Galilei di Gorizia, s’iscrive al DAMS di Gorizia dove segue corsi e laboratori di regia e di sceneggiatura con 
professionisti del settore e realizza diversi lavori tra cui videoclip, cortometraggi e mediometraggi in qualità di regista e 
direttore della fotografia. Il suo lavoro “Áttörés: 20 anni dalla caduta del Muro di Berlino” è stato selezionato al premio 
nazionale David di Donatello nel 2011. Ha al suo attivo diverse collaborazioni (RAI, Mtv, Flux, Qoob, Biennale di 
Venezia, LA7). È uno dei tre registi che hanno realizzato per la RAI il format "Chiedi a papà" che andrà in onda a 
febbraio. 
Filmografia: 
2015: "Figli di Maria" regia, soggetto, sceneggiatura 
2013: "Allamhatar - Passaggi di Confine" regia, soggetto, sceneggiatura, Produttore Esecutivo 
2011: “Áttörés: 20 anni dalla caduta del Muro di Berlino” regia 
(i dati sul regista sono tratti dal sito http://www.cinemaitaliano.info/) 
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